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battaglioni di Camicie Nere costituiti dal volontari tunisini. 
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fra gli anglosassoni 


Zio Sam: — Caro John Bull, 
anche noi dobbiamo comincia- { 
te a stringere la cintola. 


milioni di sudditi 
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BERTAGNI 


SOC. AN. PASTIFICIO BERTAGNI BOLOGNA 


FOSFOIODARSIN 


SIMONI 
IL RICOSTITUENTE RAZIONALE 


Per gli ele; i che lo compon- 
0 e per la rapida assimilabilità 


0 nella buone formocie 0 al Lab. FOSFOIODARSIN Padova 
Attenti alle imitazioni 
Aut. Pref. Padova N, 2088/! ez 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


VITA ECONOMICA E FINANZIARIA 


* Chiarimenti ministeriali sull'imposta straordinaria. 
Polché alcuni uffici delle imposte interpretavano la 
nofma. contenuta dall'art. 12 della legge 1° luglio 1940 
Mi: 813 — riguardante il plusvalore realizzato da aliena- 
zione di immobili e ‘di titoli di proprietà dell'azienda 
= hel senso che fossero escluse dal beneficio stabilito; 
tutte le società il cui statuto prevede oltre lo svolgi- 
mento di una determinata attività industriale,’ costi- 
tuente il vero scopo sociale, anche l'acquisto e la ven- 
dita di immobili o titoli, la Confederazione Fascista 
degli Industriali ha prospettato le proprie obiezioni al 
(Ministero delle Finanze, contro una siffatta interpre- 
tazione di legge, facendo presente che questa intende 
colpire le alienazioni di immobili e di titoli quando 
tali operazioni costituiscono oggetto di «normale» 
attività dell'azienda, e non come un mezzo per il con- 
seguimento dello scopo sociale. 
-Si informa che il Ministero delle Finanze ha piena: 
mente accolto la tesi sostenuta dalla Confederazione 
Fascista degli Industriali. richiamando i dipendenti Uf- 
fici sulle ‘istruzioni a tal uopo impartite, secondo. le 
| quali il plusvalore dipendente dalla realizzazione di im- 
mobili e di titoli, essendo compreso nel reddito tassa- 
bile ai fini dell'imposta mobiliare, dev'essere eliminato 
ai fini dell'applicazione dell'imposta straordinaria sugli 
Utili di congiuntura. in tutti i.casi in cut non si tratti di 
commercio 0 di immobili o di titoli che costituisca og- 
getto dell’attività dell'azienda. Prima di ine]udere nel 
reddito complessivo il plusvalore realizzato dalla'alie- 
nazione di immobili n di titoli debbono stabilire caso 
her caso se quella, alienazione costituisca la normale 
Attività dell'azienda. e ‘ciò non solo, in relazione al 
fetto che tale alienazione sia prevista appunto come 
attività normale nell'atto costitutivo ma anche in rela- 
Zione al fatto che, essando prevista l'attività nell'atto 
costitutivo in via puramente accessoria. in pratica ta 
società operi normalmente nel commercio di immobili 
0 di titoli. 


* Relazione della Banca\di Spagna. È stata pubbli- 
cata una relazione della Banca di Spagna per il periodo 
dal 1936 al 1941, dalla quale risulta la grande impor- 
tanza che questo sistema di emissione ha avuto nel 
| finanziamento della guerra civile spagnola. Da quando 
la guérra è terminata, i depositi sono in continuo aii- 
mento, il che dimostra il crescente aumento dei mezzi 
liquidi, dovuto al ‘progressivo risanamento economico 
del paese. Mentre nel dicembre 1939 i conti ‘di depo- 
sito ammontarono a 109 miliardi di pesetas, nel. dicem- 
bre 1940 essi avevano raggiunto 141 miliardi, per, toc- 
care la cifra di 175 miliardi l’anno seguente. Il totale 
ndella circolazione. dei. biglietti di ‘banca ammontava al 
31 dicembre 1941 a 13,596 milioni di pesetas. le riserve 
auree ammontavano, alla stessa data, a 461,7 milioni 
di pesetas. 


* ‘Revisione, della politica dei cartelli in Germania; 
Per disciplinare Ja produzione e regolare il mercato, 
fobrattutto per quanto riguarda lo squilibrio» prodotto 
dall'eccessiva concorrenza, lo Stato Germanico favorì ed 
ottenne una concentrazione volontaria dell'industria 
tedesca che sboccò nella formazione dei cartelli. Per 
eliminare i disascordì che sarebbero potuti nascere in 
Seno, ai cartelli, questi fissarono i rapporti fia le varie 
imprese concentrate a mezzo' di clausole rigide. La più 
importante delle quali era quella che stabiliva Ja quota 
di produzione d’assegnarsi ad ogni singolo stabilimento. 
'Tale clausola aveva una funzione delicatissima specie 
quando la possibilità di assorbimento ‘del mercato era- 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


Il problema alimentare Il digiuno «li Gandhi 


— Dò io più da pensare all'In- 

ghilterra col mio digiuno che 

at quali 
deve dar da’ mangiare. 


IRE 


voti Fermacto + 
alto toa 
La te pit 


ISTITUTO 
SCIENTIFICO 
MODERNO 
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ARRESTA LA CADUTA E FA RICRESCERE | CAPELLI 


COMUNICATO 


Nell'estate del 1942-XX.la Casa 
Editrice ALDO GARZANTI e 
la S. A. Industria Cinemato: 
grafica Italiana INCINE indi- 
cevano un grande concorso per 
la scelta di un romanzo ine- 
dito il quale, per il suo conte- 
nuto e la sua forma, si pre- 
stasse alla produzione di un 
film di valore e di possibile 
diffusione internazionale, fissan- 
do il 28 febbraio 1943-XXI co- 
me termine ultimo per la: pre- 
sentazione dei manoscritti: 
Oggi, per consentire a un 
maggior numero di. scrittori 
di' partecipare al concorso, la 
Casa GARZANTI e la S. A. 
INCINE hanno deciso di rin- 
viare la data di chiusura del 
concorso stesso al 30 giugno 
1943-XXI, 


Celebrazioni sovietiche Gli 


Molotof: — 
Churchill e di 
niversario dell'Armata rossa. 

Stalin: 
qualche migliaio di 


mati. 
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affondamenti 

alla Camera dei Comuni 
Telegrammi di 
len per l'an- 


— Durante la discussione so. 
no venute a galla le cause de. 
gli affondamenti. 

— Ma non sono venute a gal. 
la le navi affondate, 


— Avrei. preferito 


carri ar- 


RISTORATORE DEI CAPELLI 


Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia! 
— Etichetta e Marca di fabbrica depositata — 

Ridona mirabilmente ai capelli bian. 
chi il loro primitivo colore nero, ca; 

ndo € me conserva la morbi: 

pparenza della gioventù. 
Non macchi di essere pre. 
ferito per la s garantita da 
moltissimi certificati © pei vantaggi di 
sua facile applicazione. 

Per posta: la bottiglia L. 15.—; di 
bottiglie L. 50,— anticipate, franco 
di porto. i 


ificazioni, esigere la pre. 


sente marea depos 
COSMETICO CHIMICO SOVRANO, (f.2). Ridona 
‘alla: barba ed ai mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, 
(castano o nero perfetto, È di facile applicazione, ha profume| 
gradevole; e presenta grande convenienza perchè dura circa se; 
Inesi, — Per posta Lire 18.— anticipate 
ERA ACQUA CELESTE AFRICANA, ({. 3), per 
gere istantancamento e perfettamente in castano e nero la 
ba e i capelli. — Per posta L. 18,— anticipate. 
|Dirigersi dal prefaratore A. Giransi, Chimico-Farm,, Brescia 
Depositi: MILANO, A, Manzoni e C.;G. Soffientini: G, Costa: 
FIRENZE, C. Pegna e F.: NAPOLI, D. Lancellotti ©. C. 
I, Lupicini e presso i' rivenditori di articoli di protumerie di 
fitto le città d'italia, 


rio inferiori alla totale capacità di utilizzazione del 
concorso preso nel suo complesso. 

Oggi la situazione è molto diversa. Allo scopo di 
provvedere agli armamenti della nazione germanica, le 
imprese non solo-si trovano spesso nella condizione ri 
giungere alla loro massima utilizzazione ma persino ci 
doverla forzare. La clausola. delle « quote» perde per- 
tanto ogni valore. 

Recentemente le competenti: superiori autorità tede- 
sche hanno rivolto all’industria del paese un appello în- 
vitandola a rivedere gli statuti di cartello e ad abolir 
le clausole divenute anacronistiche: La distribuzione 
della commessa, specialmente se di produzione bellica, 
non deve più avvenire. secondo lo schema delle «quo 
te» bensì, tenendo presente la capacità tecnica delle 
imprese. Questo è talmente importante da far passare 
in seconda linea anche l'economicità della commessa 
stessa che sembrerebbe a prima vista dover essere l'e 
lemento principale delle + scolte, dopo quello delle 
« quote ». 

Le menzionate autorità hanno fatto presente che qui- 
lora una impresa‘ dovesse essere « superutilizzata » JN 
confronto alle altre della medesima concentrazione, que- 
sta potrebbe versare alle rimanenti una, aliquota di pa- 
tecipazione, Data la caratteristica situazione attuale, 
nella quale l'industria è tutta protesa nello sforzo della 
produzione. bellica, i circoli competenti opinano che si 
debba venire ad una revisione della struttura dei car- 
telli. germanici» 


* Nuova emissione di Buoni del Tesoro in. Ungheriv 
La scadenza trimestrale dei buoni del tesoro al 4,50° 
emessi al 25 ottobre 1942 per un totale di 55-milioni è 
stata prolungata di un ulteriore trimestre. In data © 
gennaio è stata lanciata una seconda emissione di ‘ca 
ratteristiche identiche alla precedente; 


* Realizzazioni autarchiche per la sostituzione del 
metalli: il Lignofol. Una delle più recenti e interessanti 
realizzazioni conseguite nel vasto e moderno campo 
delle materie plastiche è quella del legno indurito 0 
Lignofol, composto; da strati di legno di faggio ver- 
niciato con resina feriolica. Per compressione si otten- 
gono le lastre e il legno. viene fortemente ispessito. A 
ciò è dovuta l'alta resistenza ed il peso specifico, rela- 
tivamente elevato del legno indurito. Poiché gli strati 
del legno non sono impregnati completamente. della 
resina. il legno stratificato possiede un potere di assoi- 
bimento notevole rispetto all'acqua. Data la sua ci- 
rezza questo materiale non può essere lavorato con gli 
Utensili da legno, ma'solu con gli utensili impiegati per 
ì metalli. Tra l'altro è molto facile la sua lavorazione 
al tornio. Costituisce un ottimo sostituto per molti l& 
Eni esteri, che ha già parzialmente sostituiti. Il Ligno- 
fol ha tre grandi campi, di impiego oltre a numerose 
applicazioni ‘secondarje: ‘serve per la preparazione di 
matrici per trafilatura nelle costruzioni aeronautiche, 
nella costruzione. di basi per eliche e nella fabbricazio- 
ne di ruote dentate. Te matrici per trafilatura di legno 
duro vengono incavate con un: martello ad aria cpm- 
pressa. »rocedimento notevolmente rapido. e [più 
economico che non la lavorazione di uno stampo dfat- 
ciaio. Uno stampo di Lignofo] è inoltre più leggerò Ml 
uno stampo d'acciaio, e l'adattamento dello stampo illa 
Pressa avviene perciò più facilmente anche senza l'ajuto 
di una gru. L'elica in metallo leggero ha raggiunto oI- 
mai il limite delle sue possibilità: non è possibile UN 
suo ulteriore ingrandimento, poiché la forza centrifufà 
assumerebbe allora deli valori. eccessivi. Soltanto "eol- 
l'impiego del legno indurito nelle basi delle eliche è 
divenuta invece possibile la fabbricazione dì eliche în 
legno di maggiori dimensioni, 
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“TAURUS”, a base di estratto di proteine lattee. 
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GUALUNQUE PENNA SCRIVE 
MEGLIO CON 
INCHIOSTRO 
STILOGRAFICO! 


AI LETTORI 


Quando avrete letto .« L'Mu- 
strazione Italiana » inviatela al 
soldati. che conoscete, oppure 
all'Ufficio Giornali Truppe del 
Ministero della Cultura Popo- 
lare, Roma, che la invierà ai 


combattenti, 
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Il Tarr è un prodotto speciale per cu- 
rare la pelle dopo fatta la barba; istan- 
taneamente fa cessare il bruciore e il 
tirare della pelle. Con l'uso del Tarr 
scompaiono le irritazioni e i piccoli 
foruneoli che spesso rendono il radérsi 
una vera tortura. Inoltre il Tarr re- 
stringe i pori, rendendo così la pelle 
li morbida. Il Tarr ha un carat- 
teristico profumo schiettamente ma- 

le prime applicazioni, 
il Tarr facilita il radersi.. 
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DIARIO DELLA SETTIMANA 


1 FEBBRAIO - Buenos Aires. Il mi- 
nistro della Marina statunitense ha fat- 
to un'altra dichiarazione sull'efficacia 
dei sommergibili dell'Asse. 

Egli ha, detto. precisamente: « L'arma 
subacquea nemica è riuscita a scoprire 
il punto più debole dell'avversario e ad 
infliggergli colpi mortali. E un fatto or- 
mai noto che la superficie di tutto l'A- 
tlantico è controllata dai sommergibili 
dell'Asse. In brevissimo tempo essi pos- 
sono dirigersi nei punti più sensibili 
per decimare la nostra potenzialità ma- 
rittima ». 


12 FEBBRAIO - Tokio. Nel periodo 
che va dalla metà di gennaio ai primi 
Biorni di febbraio, i sommergibili giap- 
ponesi hanno affondato, al largo delle 
coste dell'Australia, sei navi nemiche 
per un totale di 54.000 tonnellate, 


Lisbona. Il segretario per l'India, 
‘Amery, ha annunciato ai Comuni che 
durante i disordini avvenuti in India 
nello. scorso autunno sono state arre- 
State 60.229 persone di cui 39.498 erano 
ancora in stato di arresto in data 1° 
dicembre 1942. Questa dichiarazione è 
stata fatta da Amery in risposta ad una 
interpellanza del laburista Sorenson. 
‘Amery ha pol aggiunto che nello stes- 
so periodo di tempo la Polizia ha do- 
vuto far fuoco 470 volte e l'esercito 68. 


13 FEBBRAIO - Roma. Con decreti in 
corso di registrazione, sono state accol- 
e le dimissioni del senatore Lissia, sot- 
tosegretario al Ministero delle Finanze, 
e del consigliere nazionale Del Giudice, 
sottosegretario al Ministero dell’Educa- 
zione nazionale. Con decreti in pari da- 
ta, in corso di registrazione, il consi- 
gliere nazionale Pellegrini Gianpietro 
Domenico, professore dell'Università di 
Napoli, è stato nominato sottosegretario 
al Ministero delle Finanze, e il con- 
sigliere nazionale ‘Rispoli Guido, presi- 
de del R. Liceo-Ginnasio « Giulio Cesa- 
re» in Roma, sottosegretario al Mini- 
stero dell'Educazione nazionale. 


Lisbona. Si dichiara ufficialmente, che 
le ‘perdite civili nel mese di gennaio, 
a causa degli attacchi aerei in Inghil- 
terra, ammontano a 328 morti o man- 
canti e 507 feriti. 
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MILANO 


Moderni impianti coraz. 


2 Sedi: BERGAMO Piazza Viltorio Veneto 3 


63 Filiali e Agenzie nelle provincie di 
Bergamo, Milano e Brescia 


Corrispondenti. ovunque 
assai 


14 FEBBRAIO - Berlino. A proposito 
dell'attacco sferrato la’ notte scorsa: da 
poderose formazioni dell'arma aerea 
germanica contro Îl porto militare di 
Plymouth sulla costa meridionale del- 
l'Inghilterra da parte competente si ap- 
prendono i seguenti. particolari. L'at- 
tacco è durato circa mezz'ora. Nume- 
rose bombe dirompenti e migliaia di 
bombe incendiarie hanno colpito la zo- 
na dei cantieri navali e gli impianti di 
questa importante base navale. 


15 FEBBRAIO - Helsinki. Risto Ryti 
è stato rieletto presidente della Repub- 
blica finlandese. E la prima volta in 
Finlandia, che viene riconfermato il 
Presidente in carica. 


Roma. I nuovi sottosegretari di Stato 
hanno ieri prestato il giuramento di rito 
nelle mani del Duce. A sottosexretario 
al Ministero della Cultura Popolare è 
stato nominato il consigliere ‘nartunale 
dott. Renato Rinaldi. 


16 FEBBRAIO - Lisbona. Il Ministero 
della Marina canadese ha annunciato la 
perdita della corvetta. « Luisburg », af- 
fondata in. Mediterraneo da aerei del- 
l'Asse, mentre era di scorta ad un con- 
voglio. Otto uomini dell'equipaggio 50- 
no scomparsi. Lo stesso Ministero ha 
reso noto che la « Luisburg » è l'unde 
cima unità della flotta da guerra cana 
dese che è andata perduta, mentre le 
perdite umane complessive subite dal- 
la flotta ammontano a 833 uomini. 


Buenos Aires. Il Dipartimento d 
Marina statunitense pubblica una nuo- 
va lista di perdite subite in questi ul- 
timi giorni dagli equipaggi. L'elenco 
comprende 3 morti, 106 feriti, 8 dispersi 
e porta il totale generale delle perdite 
subite dal 7 dicembre 1941 a 23.226. 


17 FEBBRAIO - Roma, Le vittime de- 
finitivamente accertate dell'ultima in- 
cursione su Milano sono salite a 86 mor- 
ti e 422 feriti, di cui 200, più o meno 
gravi, ricoverati negli ospedali citta- 
dini. I nomi del morti e del feriti sa- 
ranno pubblicati nel giornali della città. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


* Il Duce ha ricevuto il nuovo Am- 
basciatore di Spagna presso il Quirina- 
le, Cuesta, che gli ha presentato copia 
delle lettere credenziali e un messaggio 
personale del Caudillo. Successivamen- 
te ha ricevuto il nuovo Ministro di 
Svizzera, Vieli, che gli ha presentato 
copia delle lettere che Io accreditano 
presso il Quirinale. Il Duce ha inoltre 
ricevuto l'Ambasciatore di Germania 
von Mackensen. 


* In occasione della ricorrenza del 
200° anniversario dell'Impero nippon 
co, una solenne manifestazione si è so; 
ta a Roma, alla sede della Società 
«Amici del Giappone», presenti nume- 
rose personalità del Governo e del Re- 
gime. Il presidente della Società Amba- 
sciatofe barone Aloisi ha pronunciato 
un discorso in cui, fra l'altro, ha messo 
in rilievo i rapporti anche d'indole eco- 
nomica stabiliti fra l'Italia e il Giappo- 
ne: è seguito l'Incaricato d'Affari nip- 
ponico Kase, il quale dopo aver recato 
fi saluto agli intervenuti, ha affermato 
che oggi l'Italia e il Giappone insieme 
coll'alleata Germania, superando ogni 
difficoltà, si sforzano di costituire quel 
nuovo ordine mondiale basato sulla giu- 
stizia. 

Nella stessa occasione, nella sede del- 
l'Ambasciata del Giappone, alla presen- 
za dell'Incaricato d'Affari e degli Ad- 
detti militari, tutta la colonia giappone- 
se si è riunita per rivolgere il pensiero 
devoto alla Maestà dell'Imperatore nello 
stesso momento in cul, in tutti gli angoli 
del mondo, gli altri figli yamato svolge- 
vano lo stesso rito: riaffermare la vo- 
Jontà incrollabile di servire il Paése 
con tutte le forze per assicurare la giu- 
sta prosperità e la felice esistenza della 
Patria col raggiungimento della vitto- 
ria del Tripartito. 


* Gli egiziani residenti a Roma che, 
esuli, attendono il riscatto della Patria 
dal giogo inglese, hanno celebrato l'an- 
niversario della nascita di Re Faruk I 
‘Alla manifestazione, organizzata dal 
Presidente ‘della Associazione nazi 
lista egiziana in Europa, dott. El Ta; 
Nasser, sono intervenuti, insieme con 
personalità arabe, anche rappresentanti 
diplomatici del Tripartito, gli esponenti 
delle associazioni aderenti al movimen- 
to nazionalista egiziano e numerosi gior- 
nalisti. 


Sa 

* All'Istituto Nazionale di Cultura Fi 
scista l'Ambasciatore Raffaele Guariglia 
ba parlato nel ciclo di lezioni su l'« Eu- 
ropa in guerra», sul tema: « Eurafri- 
ca, problemi di oggi e di domani », pro- 
spettando con acuta analisi la ragione 
per cui l'Europa è legata all'Africa. In 
Africa — egli ha concluso — l'Italia de- 
ve quindi riprendere l’opera laboriosa 
che iniziò quasi all'indomani del suo 
risorgimento. Alla conferenza sono in- 
tervenuti il Segretario del Partito, gli 
Ambasciatori di Germania e di Spagna, 
Incaricato d'Affari del Giappone, i 
Ministri di Ungheria, Romania, Croazia. 
Slovacchia, Finlandia e numerose per- 
sonalità italiane. 


* Si ha da Ankara che il Ministro 
degli Esteri Menemengioglu, numerose 
personalità del mondo politico e cul- 
turale turco, gli Ambasciatori di Ger- 
mania e del Giappone e molti altri rap- 
presentanti diplomatici sono intervenuti 
£a una serata musicale offerta dall’Am- 
basciata italiana. Questa manifestazione 
si è svolta alla vigilia della partenza.da 
Ankara dell'Ambasciatore d'Italia De 
Peppo, destinato a Madrid come succes- 
sore del compianto Ambasciatore Le- 
quio. In onore dell'Ecc. De Peppo il 
Ministro di Spagna ad Ankara ha dato 
un ricevimento, al quale hanno parte- 
cipato il Ministro ed alti funzionari del 
Ministero degli Esteri turco, i rappre- 
sentanti diplomatici del Tripartito e 1 
funzionari della R. Ambasciata d'Italia. 
Hanno preso la parola il Ministro degli 
Esteri turco e il Ministro di Spagna, il 
quale ha esaltato i legami di amicizia 
tra l'Italia e la Spagna. L'Ambasciato: 
italiano ha risposto ni saluti *rivoltigli; 
ricordando l'amicizia italo-turca e i vin: 
coli di solidarietà mediterranea che uni- 
scono i Paesi che si affacciano su que- 
sto mare. 


NOTIZIARIO VATICANO 


* «L'Osservatore Romano » annuncia 
la nomina del Conte Galeazzo Ciano ad 
Ambasciatore d'Italia presso la Santa 
Sede ricordando come egli già vi sia 
stato come Segretario negli anni ‘29. e 
730. Le credenziali saranno presentate 
quanto prima. Questa nomina di alto 
significato ha incentrato — come nota 
«La Corrispondenza» — il più alto com- 
piacimento ed i più larghi consensi. 
Non si nasconde — osserva la stessa 
agenzia — nei circoli cattolici italiani 
la profonda soddisfazione che l'Italia 
Fascista, nel momento in cui sta supe- 
rando la più dura delle prove, faccia 
sentire presso il trono di Pietro, in mo- 
do quant'altri mai autorevole, .Ja sua vo- 
ce ferma, veridica, e ispirata a sensi di 
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CHIUSURA ITALIANA 
PLASTICA A COLORI 


“Zipp normale,, adatta per tutti 
gli usi e “Zipp_minima,, di pro- 
porzioni ridotte per tessuti leg- 
geri. Dove è necessaria una 
particolare resistenza (gonne - 
pantaloni - articoli sportivi - stoffe 
pesanti - borse ecc.) usare il 

tipo “Zipp normal 


LE MIGLIORI CERNIERE LAMPO 


VIA V.MONTI,8 TEL. 89:620 
MILANO 


IRSSI E TANTINIS.A. BOLOGNA 


Suprema giustizia. La persona di Ga- 
leazzo Ciano è garanzia sicura di un 
franco, leale proseguimento nelle rela- 
zioni fra l'Italia Fascista e la Sede Apo- 
stolica nel ben definito ambito della let: 
der e dello spirito del Patti Latera. 
nensì. 


* Il Papa ha ricevuto in udienza pri- 
vata S. A. R. il principe don Ferdinan- 
do di Borbone Duca di Calabria con la 
consorte e le figlie. Ha pure ricevuto il 
prof. Carlo Cecchelli della R, Università 
di Roma che ha offerto al Pontefice una 
copia del suo recentissimo volume « Mi- 
stero del Cristo ». 

Son pol stati ammessi alla presenza 
del Papa i vincitori delle gare catechi- 
stiche diocesane fra le parrocchie, 1e 
associazioni parrocchiali e le associazio- 
ni interne del collegi. È stato nominato 
«Imperatore della dottrina Cristiana » 
il giovanetto Salvatore Patti. 


+ Esce, per i tipi della Vaticana, il 
volume riassuntivo dell'e Attività della 
Santa Sede dal 15 dicembre 1%1 al 15 
dicembre 1942 ». La trattazione non va 
oltre i limiti degli atti pubblici e per- 
ciò dà solo un'idea approssimativa del- 
l'attività della Sede Apostolica che sl 
esplica in massima parte attraverso le 
vie diplomatiche. La trattazione comin- 
cia con l'esame dell'attività del Ponte. 
fice e con una diligente analisi di tutti 
i discorsi dell'anno. Segue il capitolo 
« presenza del Santo Padre nell'rt*vnle 
conflitto » e seguono le varie rubriche. 
dal rapporti con Sovrani, alla vita dello 
Stato della Città del Vaticano. 


* « Studium » il mensile di vita e cul- 
tura professionale dei camerati catto- 
lici, edito a Roma, pubblica un acuto 
e documentato studio sopra «I comuni. 
sti e la religione » che chiarisce comodi 
equivoci e bolla falsi pietisti piena, la 
bocca, di carità concludendo così: « Por- 
gendo la mano al cattolici dunque, i co- 
munisti non rinunziavano alle loro pre- 
messe antireligiose; anzi pensavano di 
poterle compiere con più efficacia. Sl 
proponevano d'attrarre alla lotta di 
flasse marxista, cioè ad una pratica 
contro il comandamento della carità. 
clementi cattolici, ed erano ben decisi 
‘ad impedire che questi cattolici potes- 
sero esercitare un qualsiasi influsso ne- 
gli ambienti comunisti. La forza dell'e- 
Sempio? Essa avrebbe avuto un'efficacia 
lfmitata poiché la moralità cattolica è 
in pieno contrasto con la pratica ce- 
munista. Ciò che per un. cristiano è 
virtuoso, è, quasi sempre per i comuni» 
sti, delittuosa debolezza... La Chiesa 
sconsiglia questa collaborazione con pa- 
role - chiare ed inequivocabili nella 
enciclica « Divini Redemptoris »: la con- 
danna della dottrina e della piovra-co- 


bo] prodolti di bellezza 
Flor-Mar si compendiano 
in una ristretta serie di 
preparati yeramenle es 
senziali, che formano però 
‘una gamma completa, tale 
da consentire l'applica 
zione di un razionale 
trattamento. in ciascun di 
verso caso e da soddisfare 
le esigenze della più ra! 
finala bellezza femminile 
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Munista, sons tn punto fermo nella 
storia dei rapporti fra la Chiesa e il 
comunismo ». 


* E segnalato negli ambienti cattolici 
questo opportuno rillevo del giornale 
inadrileno Informaciones: « Come in tut- 
ta la Russia, così negli altri paesi che 
per qualche tempo furono loro preda, 1 
bolscevici ammazzarono sacerdoti e in- 
cendiarono chiese o le ridussero a ma- 

a scuderie, a cinematografi. 
invece si mette in scena 
‘na mascherata incaricando gli opera- 
tori cinematografici di riprendere le 
poche chiese rimaste nell'unione sovie- 
ica atfoliate di « fedeli » allo stesso mo- 
do cui procedevano in Spagna dove fer 
cero dei Santuari teatro di saccheggi 
€ di assassini, mentre contemporanea- 
mente la radio di Barcellona, per ordi- 
ne degli uffici di propaganda, annunzia- 
ya l'orario di funzioni religiose che non 
sono mai esistite ». 


ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


+ n Segretario del Partito si è recato 
la settimana scorsa ad Orvieto per pre- 
senziare - all'inaugurazione del primo 
corso «Fiamma» presso l'Accademia 
Femminile della G. I. L. 

l Gerarca, che è stato; eccolto dalle 
girtrenti dell'Istituto. era accompagnato 
dalle autorità politiche della Provincia e 
Aal Vice Comandante Generale dalla 
G, I. L. e dall'Ispettrice Testa. 

Le allleve hanno improvvisato al Mi- 
nistro Vidussoni un’entusiastica di- 
mostrazione «all'indirizzo del Duce. La 
sempliss ed austera cerimonia dell'inau- 
gurazione del corso « Fiamma » si è svol. 
îa nell'ampio teatro annesso all'Acca- 
cemia. Il Segretario del Partito ha con- 
segnato la fiamma alle allieve del primo 
corso ed ha assistito alla refezione che 
viene somministrata ai figli dei combat- 
tenti e dei Caduti di Orvieto, ascoltan- 
do infine un riuscitissimo concerto po- 
lifonico svolto dalle allieve. 

Nel pomeriggio il Gerarca ha presen- 
ziato alla rappresentazione di una rl- 
vista nel teatro sperimentale congratu> 
landosi al termine dello spettacolo con 
la Comandante. Compiuta una minu- 
ziosa visita dell'Accademia il’ Ministro 
esnrimeva ‘il suo compiacimento at di- 
riventi per l'attrezzatura dell'Istituto 
nonché per il militaresco comportamen- 
to delle brave allieve. 


BELLE ARTI 


+ S| susseguono numerose in questo 
periodo le mostre d’arte nelle principali 
Gallerie della capitale. 


(Continua a pag. VII) 


LA CAMICIA FUORI CLASSE 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


A. Gazzoni, & cc. ® Bologna 


2476. 301.39 XVIb 


esercita la sua benefica azione su tutto l'organismo, non dà nausea, non dà dolorie non ha sapore 


PROVATELO! È DI EFFETTO FACILE, CALMO, PIENO 


L'ILLUSTRAZIONE 


Direttore 
ENRICO CAVACCHIOLI T I A { I A N A Anno LXX - N. 8 
21 FEBBRAIO 1943-XXI 


Il 12 febbraio îl Principe di Napoli ha compiuto i sei anni; e-alla fausta ricorrenza com 
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n tO Speroni." Dpo, n it Peso rog (00 vicine Sileenato fi QUI LATE A 
re anni îl.24 di questo me: 


di Umberto e Maria di Piemonte, 
(Luce - Pasquero) 


In dipendenza delle modificazioni apportate alla compagine ministeriale, con recenti decreti sono stati nominati i seguenti sottosegretari ai dicasteri per ciascuno indicati: (da 
Sinistra) dottor Carlo Fabrizi e Duca Gutierez di Spadafora all’Agricoltura e Foreste; prof. Giampietro Pellegrini alle Finanze; prof. Guido Rispoli all'Educazione Nazionale; in- 
Regner Giuseppe Peverelli, ing. Luigi Scarfiotti, Domenico Arcidiacono alle Comunicazioni. I nuovi sottosegretari hanno prestato il giuramento di rito nelle mani del Duce, 


ECONOMIA DI GUERRA 


Il, CIRCUITO DEI CAPITALI 


NA frase divenuta oggi popolare è quella di «circuito dei capitali». 
Qualcuno ha finito con l’attribuire a tale frase un significato pressoché 
taumaturgico, quasi sì fosse scoperto il metodo di fronteggiare le spese 
di guerra senza imposte, senza prestiti e senza stampare carta moneta. 
Le cose non stanno proprio così e chi voglia persuadersene, chi voglia 

orientarsi, non ha che da prendere il volumetto: Non spendere, arma di guerra, 
(ed. Le Monnier) di un geniale studioso di economia, Franco Ballarini, che sa 
come pochi trattare in forma facile i problemi più difficili. L'autore, non occorre 
dirlo, non partecipa a queste illusioni visionarie. Egli presenta il concetto del 
circuito dei capitali per quello che è, ossia semplice e arduo al tempo stesso, e 
tale concetto innesta negli importanti problemi della guerra attuale e in quelli 
altrettanto importanti del dopoguerra. 

La guerra — afferma l'autore — è una cosa seria ed è stata voluta appunto 
perché erano in giuoco gli interessi supremi della nazione. Quindi tutto ciò che 
si riferisce alla guerra ed ai suoi aspetti economico-finanziari è una cosa alla quale 
si deve dare l'importanza grande che essa ha. Ma, nel tempo stesso, è importante 
che le idee che la massa si fa del problema non siano deformate da preconcetti, 
da modi di dire correnti, da impressioni superficiali. Le prime impressioni sono 
quelle di distruzione di ricchezza. Si trasportano nel campo finanziario le im- 
pressioni che si ricavano dalla lettura delle notizie belliche nei territori della 
guerra guerreggiata: bombardamenti, incendi di messi e di derrate, rovine di 
case, distruzione di miniere, affondamenti di navi. 

Sembra, in una parola, che tutto ciò che tocca direttamente o indirettamente 
la guerra, debba significare rovina e distruzione. IL debito pubblico sembra sino- 
nimo di diminuzione di ricchezza per altrettanta cifra. Ora, se vi può essere nel 
modo di pensare comune qualcosa di vero, ciò non toglie che vi siano, peraltro, 
mescolati molti errori e molti equivoci. Occorre, dunque, confutare gli errori € 
dissipare gli equivoci, non per nascondere la realtà, ma per non ingrossare que- 
sta con l'esagerato calore verbale della fantasia. 

Circuito dei capitali non vuol dire non pagare imposte, perché soprattutto in 
tempo di guerra le imposte si devono pagare e aumentare, così esigendo l'inte- 
tesse e la salvezza del paese. Circuito dei capitali non vuol dire che lo Stato possa 
esimersi dal fare prestiti, perché, per quanto aumentate, le imposte, in nessun 
paese, possono dare tanto da sopperire ai bisogni enormemente aumentati dello 
Stato. Circuito dei capitali vuol dire soltanto che i denari o biglietti spesi dallo 
Stato per le necessità della guerra debbono ritornare allo Stato medesimo sotto 
Jorma di imposte e di prestiti, in modo che i medesimi biglietti circolino inces- 
santemente fra le casse del Tesoro e le tasche dei privati e non si facciano ag- 
giunte alla massa dei biglietti in circolazione. 

Circuito dei capitali vuol dire, per spiegare con un esempio aritmetico il con- 
cetto, che a un certo momento, non bastando il ricavo delle imposte e dei pre- 
stiti a far fronte alle spese urgenti, lo Stato può farsi anticipare dalla Banen d'1: 
talia, ossia fare stampare e farsi consegnare dalla Banca, 10 miliardi di biglietti, 
Lo Stato, por, spende i 10 miliardi di biglietti in stipendi ad impiegati, ufficiali, 
paghe ad operai e soldati, prezzo di forniture, ecc. Se coloro che ricevono i 10 mi- 
liardi di biglietti nuovi, li spendessero per acquistare derrate alimentari ed al- 
tre merci ed oggetti, i 10 miliadi si aggiungerebbero ai 20 che possiamo supporre 
già esistenti e circolanti. A domandare merci ci sarebbero non più 20, ma 30 mi- 
lardi di biglietti. Per la grande concorrenza dei prezzi sul mercato, i prezzi delle 
merci e di tutte le cose, aumenterebbero. Questa è inflazione. Comincerebbe un 
circolo vizioso che porterebbe all'infinito l'aumento. La volta ventura lo Stato 
dovrebbe fare stampare, invece di 10, ben 20 miliardi, che aggiunti ai 30 di pri- 
ma, farebbero 50. La spirale dell'aumento inflazionista si innalzerebbe all'infinito. 

Lo Stato, per impedire che il disastro avvenga, emana provvedimenti econo- 
mici e finanziari, fra i quali, principalissimo, quello di ridurre temporaneamente, 
per il periodo della guerra, il reddito dei cittadini mediante imposte e prestiti. 
Quello che il cittadino dà allo Stato a titolo di imposte e di prestiti non può 
spendere egli stesso. I biglietti ritornano al Tesoro, che li può spendere una se- 
conda volta. Questo è il circuito dei capitali. La circolazione, ad un certo mo- 
mento, ritorna ad essere di 20 miliardi. I prezzi non possono aumentare. 

La manovra del circuito dei capitali, se impedisce l’inflazione cartacea con le 
conseguenti rivoluzioni dei prezzi e dei rapporti sociali, lascia però sussistere in- 
fero — potrebbe osservare taluno — il problema dell’indebitamento dello Stato, 
intorno al quale le idee sono spesso confuse. Valga, ad esempio, quando si af- 
ferma che il debito pubblico è un mezzo del quale si serve la generazione presente 
per trasferire il peso della guerra sulle generazioni venture. A tale affermazione 
il Ballarini contrappone che ogni generazione si paga e non può non pagarsi da 
sé le spese delle guerre che intraprende. 

Con quali mezzi si può provvedere alle spese di guerra? Non certo col consu- 
mare le terre componenti il territorio dello Stato. Le terre restano dove sono e 
continuano, finché sono lavorate e mantenute, a dare frutti. E neppure con le 
case, con le fabbriche, con le macchine, con le strade, con i fiumi e coi canali na- 
bvigabili, con i porti, con le ferrovie esistenti nel paese. Ora, tutto ciò — ammesso 
che non venga distrutto in modo irrimediabile dalle operazioni belliche — costi- 
tuisce precisamente la ricchezza nazionale materiale di ogni Stato. Salvo nelle 
zone di guerra effettivamente guerreggiata, la ricchezza materiale di un paese 
non può, in generale, essere distrutta dalla guerra, giacché per distruggerla oc- 
correrebbe che la guerra la consumasse, cioè se ne servisse direttamente ai pro- 
pri, fini. Gli elementi materiali e fondamentali della ricchezza nazionale non si 
trasformano e la terra, le case, le fabbriche, le ferrovie, ecc., non possono essi 
stessi diventare cannoni, fucili, indumenti militari, ecc., ossia mezzi di guerra. 
La guerra non si fa col capitale (la così detta ricchezza nazionale) ma col suo 
Feddito: con il grano uscito dalla terra, con le merci civili e belliche prodotte 


dalle fabbriche e dalle macchine, con i trasporti resi possibili dalle strade, dalle 
ferrovie, dai porti. 

E indubitato che questo reddito deve essere rivolto all'utilità bellica: meno 
burro e più cannoni. Ed è altrettanto certo che da ciò deriva uno spostamento 
grandioso nell'indirizzo. della produzione: abolizione e riduzione di talune indu- 
strie e creazione di altre utili ai fini della guerra. Ma la superiorità organizza- 
tiva dell’Asse sugli anglosassoni deriva proprio dal fatto che i paesi dell'Asse vi- 
dero per tempo che non bisognava continuare a vivere come prima, mentre gli 
anglo-americani stentano tuttora a cambiare le loro abitudini, i loro consumi e, 
quindi, la loro produzione. 

Alla fine della guerra, i paesi, che hanno, per tempo capito in che cosa consiste 
il meccanismo economico della guerra, non vedranno ridotta la loro ricchezza. 
Durante gli anni di guerra essi hanno decisamente rinunciato a taluni consumi 
di godimento personale per accrescerne altri, quali i consumi di guerra. Chi per 
un anno avrà consumato meno burro e contribuito, così, a dar più cannoni ai 
soldati, non sarà meno ricco di prima. Possederà le stesse case, le stesse terre 
ece., ma avrà in più la soddisfazione di avere, con tale sua temporanea rinuncia 
a godersi una parte del suo reddito, contribuito al consegtimento dei fini voluti 
dalla nazione. : 

Quindi, la ricchezza nazionale in capitale, non è affatto ridotta per effetto del 
debito, il quale, essendo un debito esclusivamente interno, verrà rimborsato a 
poco a poco mediante un equo trasferimento di una quota-imposta di esso da una 
categoria all'altra dei cittadini, inteso che tutti i cittadini debbono contribuire, 
perché la guerra non si conduce nell'interesse di una sola classe, ma di tutta la 
collettività. Così i contribuenti modesti contribuiranno col poco e il peso delle 
imposte aumenterà di mano in mano che si salirà più in alto nella scala del .red- 
dito. 

Lo Stato può anche forzare l'individuo a non spendere per consumi privati ren- 
dendo difficile e anche vietando la produzione di quei beni che esso giudica non 
indispensabili alla vita civile e inutili alla condotta della guerra; può chiudere 
tutte le vie all'investimento dei capitali in maniere diverse da quelle pubbliche; 
può, ad esempio, colpire con forti tasse l’acquisto di beni immobili urbani e ru- 
rali; può rendere non conveniente l'acquisto di azioni; può proibire la costru- 
zione di nuove case; può assoggettare l'impianto di nuove industrie ad autoriz- 
zazioni preventive per assicurarsi che sorgano solo quelle che servono alla guer- 
ta; può obbligare a chiudere nella sera tarda e di notte i luoghi di divertimento 
e i teatri; può ridurre il periodo delle villeggiature ai monti e al mare; può sop- 
primere l’uso privato delle vetture automobili. Tutto ciò è efficace e giova a far 
sì che il cittadino privato sia indotto ad a‘fidare i suoi risparmi allo Stato e giova, 
perciò, al fine di compiere il circuito dei capitali, affinché i biglietti stampati 
dallo Stato per provvedere alle spese pubbliche rifornino allo Stato. 

Ci si illuderebbe, però, se si credesse che ciò basti. All'’opera coercitiva dello 
Stato deve accompagnarsi l’opera volenterosa del cittadino. In una pagina sug- 
gestiva della sua prefazione, il Ballarini insiste nell'affermare che l'uomo deve 
anzitutto ubbidire olla sua coscienza patriottica. «È la coscienza, la quale deve 
dire all'uomo: nell'ora del pericolo, tu non devi comprare pellicce e gioie a 
prezzi di sfoggio sul mercato clandestino: tu non devi eccitare i sarti a procu- 
rarti stoffe a prezzi paurosi perché illegali; tu non devi imbandire sulle tue mense 
ogni ben di Dio, procurandotelo di nascosto e con prezzi altamente remunerativi 
eccitare gli agricoltori a dedicare i loro sforzi a produzioni non indispensabili. 
Tu non devi, rallegrando le stanze e' le donne tue con fiori rari e preziosi, dare 
un premio a coloro i quali potrebbero dedicare il loro lavoro invece che alla col- 
fivazione di cose d'ornamento, alla produzione di derrate alimentari necessarie 
ai civili e ai militari». 

Circuito dei capitali è una frase tecnica del linguaggio economico, ma è anche 
una frase che ha le sue radici nella legge morale. E questa che deve persuadere 
l’uomo alla rinuncia volontaria di tutti quei consumi, che non siano indispensa- 
bili al sostentamento della vita concepita nella maniera più semplice. Se il ci 
tadino privato non partecipa consapevolmente all'opera di rinuncia, anche il pia- 
no più sapiente è destinato a dare risultati monchi e insufficienti. Nella gara fra 
le esigenze statali, le quali vorrebbero ridurre gli uomini a condizioni spartane 
di vita, e l'egoismo individuale, il quale spinge l'uomo a godere, l’astuzia dell’in- 
dividuo cerca e trova vie d'uscita, mezzi infiniti di sottrarsi ai comandamenti le- 
gali, e il fiorire del mercato nero ne è una prova. Non diamo la colpa degli alti 
prezzi, delle esose pretese a intermediari, a speculatori, a mercanti. Questi sono 
appena il tramite attraverso cui si manifesta l'egoismo dell'individuo avido di 
godimenti anche in tempi che devono essere di sacrificio per tutti. L'origine del 
mercato nero sta nell’egoismo dei singoli, particolarmente det ricchi e degli ar- 
ricchiti, incessanti nella ricerca del benessere, del lusso, del fasto, in tempi che 
comandano invece la mortificazione e la compressione. Solo diffondendo nelle co- 
scienze individuali il convincimento che è necessario, per la grandezza della Pa- 
tria, comprimere ogni desiderio, ogni bisogno non urgentissimo, non veramente 
indispensabile alla più semplice vita quotidiana, solo così il paese può dare tutto 
il contributo richiesto affinché l’opera intrapresa dallo Stato sia condotta al suo 
glorioso compimento. 

Il comando del legislatore deve essere integrato dal comandamento della co- 
scienza. La lettera della legge deve essere fatta viva e attiva dal convincimento 
e dall’« azione morale ». La persuasione della necessità della rinuncia deve essere 
soprattutto viva nelle classi superiori e ricche. Il povero, l'operaio, l'impiegato, 
sono dalle circostanze già costretti a comprimere ogni loro esigenza. Ma sono co- 
loro ai quali è concesso un margine oltre il necessario, sono particolarmente co- 
loro ai quali la guerra ha dato un aumento di quel margine, sono gli arricchiti, 
quelli ai quali l'appello morale è rivolto. 

Essi devono dare agli altri l'esempio della rinuncia e del sacrificio. Essi non 
debbono alimentare nei più il senso dell’invidia. Fare sfoggio di fortune acqui- 
state o aumentate durante la guerra, è compiere opera antisociale, eccitatrice 
di odii di classe. Il senso di solidarietà fra le classi sociali, il desiderio di mante- 
nere la compattezza nazionale nei momenti di prova, debbono essere consiglieri 
di moderazione. « Non. spendere » deve essere la divisa di tutti, ma particolar- 
mente di quelli che possono spendere, di coloro che devono farsi perdonare le 
ricchezze acquistate in tempi che per la generalità dei cittadini furono tempi di 
rinuncia e, per molti, tempi di lutto. Ecco come la morale può governare l’eco- 


nomia, SPECTATOR 
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QUAL È LA VERA EFFICACIA 
DELLA CAMPAGNA SOTTOMARINA? 


ECENTI dichiarazioni dell'Ammiraglio Doenitz, che dall'incarico di co- 
mandante dei sommergibili. germanici è stato elevato alla carica di 
comandante in capo della Marina del Reich, mentre confermano ancora 
una volta l'alta efficacia della campagna sottomarina, indicano chiara- 
mente la ferma intenzione di continuarla colla massima energia e perfino 

di intensificarla, concentrando in essa formidabili mezzi e grandiose risorse, 
magari anche a scapito di altre attività belliche. 

‘Orbene, a tutti coloro — e sono la grandissima maggioranza — che sull'anda- 
mento della guerra hanno solo le informazioni della stampa e della propaganda, 
possono nascere alcuni dubbi sulla reale efficacia e sulla vera portata della 
campagna sottomarina, giacché:si-dirà: le cifre degli affondamenti sono vere o 
sono inferiori ai comunicati ufficiali e alle relative statistiche? E se le cifre an- 
nunciate dai bollettini rispondono a verità, corrispondono a tonnellaggi veramente 
distrutti, a navi finite per davvero in fondo al mare, come può resistere il nemico 
£ tanta distruzione e a così duri colpi, come può colmare tanti vuoti e perché 
fon dovrebbero comparire, evidenti e grandiose, le conseguenze della campagna 
Sottomarina in forma di un indebolimento e una paralizzazione progressiva del- 
l'avversario? 

*à dissipare il primo di questi due dubbi provvede la stessa propaganda nemica 
Prescindiamo pure dalle ammissioni concrete degli inglesi e degli americani sugli 
affondamenti, affimissioni che ascendono e talvolta superano la metà delle comuni” 
airloni ufficiali del Tripartito. Trascuriamo pure una serie di indizi e di provvedi- 
Senti del nemico intesi a rendere sempre più nebuloso e incerto il compito o il 
Teeitrollo delle sue perdite e delle sue disponibilità di tonnellaggio, come la sospen- 
Stone delle pubblicazioni delle liste degli affondamenti, cambiamenti di nome alle 
50vI mercantili, Ja soppressione di documenti periodici e statistici di varia natura 
the potevano costituire indici diretti 0 indiretti della potenzialità e della attività 
delle fiotte mercantili anglosassoni, Trascuriamo tutto questo e altre considera- 

Rallele per la ragione che esse non provano necessariamen 
ere 1% fica di condotta al riguardo potrebbe essere 


le difficoltà dell'avversario e la sua linea 0 
ispirata e spiegata anche dal solo desiderio di trarre in inganno le Potenze del- 


i'Asse e lasciarle cullare in pericolose illusioni. Ma c'è una grande, irrefutabile 
prova indiretta; una specie ‘di dimostrazione per assurdo del colossale volume 
Helle distruzioni di naviglio anglosassone fornita proprio dagli inglesi e dagii 
Smericani; e si tratta — questo è essenziale, — di una prova basata sui fatti, 


non sulle parole. Den 
‘La Gran Bretagna e gli Stati 


tutta forza, con il massimo impegno r 
potenziati nelle maestranze, ingranditi negli impianti; costruiscono con i pro- 


potenziali ne speditivi, sono alla continua affannosa ricerca di ogni metodo, di 
ogni prvvato: di ogni espediente che pena Euganei la ES 
Ò il gi ddirittura l'ora nei tempi allestimenti elle love unità 
E Roo n iche vittorie industriali e navali tutte le realiz- 


queste navi se non dovessero ‘accorrere 
bissate dai siluri dei somm 
costruzioni e la negazione 

tiva dell'arma subacquea? 


Un reparto di bersaglieri in marcia per raggiungere la linea di combattimento sul 


fronte tunisino, attraversa un villaggio. 


Non si dubiti dunque di questa efficacia, perché non vi è ragione né modo di 
dubitarne. 

Passiamo allora all'altra questione: perché sembra mancare, o non manifestarsi 
nelle proporzioni che si potrebbero immaginare, l'effetto paralizzante della 
guerra subacquea? 

Rispondiamo a questa domanda, commettendo apertamente un plagio... verso 
noi stessi. Ecco quanto scrivevamo in proposito due mesi or sono sulla Rivista 
Marittima: 

« L'assalto al tonnellaggio non è sinonimo di « interruzione delle ‘comunicazioni 
marittime », pure proponendosi in ultima analisi il medesimo fine. La interruzio- 
ne delle comunicazioni marittime del nemico può essere un risultato per così dire 
dinamico, dovuto alla conquista e all'esercizio del dominio del mare. È la inter- 
ruzione classica che si ottiene col blocco, cioè colle flotte di superficie. Il nemico. 
può anche possedere una marina mercantile grandiosa e intatta; ma non è in gra- 
do di servirsene perché le navi da guerra nemiche gli impediscono di navigare. 

La Germania non poteva aspirare a realizzare questa forma di interruzione del- 
ie comunicazioni imperiali britanniche perché il sommergibile, arma fondamen: 
tale della partita atlantica, non ha questo potere di interdizione, Viene dunque 
a mancare l'effetto immediato, in quanto il nemico continua a navigare, e suben- 
trano, in luogo del blocco vero e proprio, altri due effetti: la contrazione del traf- 
fico e il logoramento della fiotta mercantile. In altre parole il traffico nemico con- 
tinua, ma invece di arrivare nei porti di destinazione il 100% delle navi e delle 
merci che sono partite, vi arriva soltanto una certa percentuale, più o meno alia 
in dipendenza di tutte le numerosissime variabili in giuoco, quali il numero dei 
sommergibili impegnati nella lotta, le loro qualità, i loro metodi, il modo come 
sono impiegati e condotti, la intensità, distribuzione, natura, difesa del traffico 
mercantile attaccato, le caratteristiche geografico-strategiche e le condizioni me- 
teorologiche del bacino marittimo e via dicendo. Evidentemente alla contrazio- 
ne del traffico si può rimediare facendo partire un numero di piroscafi e una quan- 
tità di merci superiori a quelli che occorrono sempreché si abbia esuberanza co- 
sì di tonnellaggio come delle mercanzie da trasportare e quindi in definitiva do- 
vizia di mezzi economici 

Così, per esempio, se su una certa rotta i sommergibili affon 
il 30%» del tonnellaggio, basterà elevare nella rad misura gu rinata 
il totale delle navi in partenza perché tutto proceda come prima. Ecco perché, 
fino a quando il nemico dispone di navi e di mezzi, può sembrare che quella 
dei sommergibili sia la vana e interminabile fatica di Sisifo, si può provare 
quasi la sconfortante impressione che il nemico continui a navigare indisturbati 
€ indifferente alle devastazioni della campagna sottomarina, colla stessa disine 
voltura e sicurezza del tempo di pace. Ed è innegabile che, fino a quando 
tistano tali condizioni, l'arma sottomarina non. attenua minimamente le passi 
bilità economiche ed operative del nemico e DEI 

ono queste le ragioni per le quali, nella prima gue ; 
Detalieta. già sofio 1 viclenti @ Neritata! colpi asia: calapagnn polionrerina e 
pure ritisciva a mascherare al nemico e al mondo la tragica gravità della celai 
vi la pai e minacciava di travolgerla, igm 
in realtà la contrazione del traffico non si verifica, almen 
tali della: navigazione mesifdina. dal: nemico, feno -a/'auando (esso: #10) psi 
« compensare » la percentuale dei mancati arrivi con un corrispondente e adi 
guato incremento di partenze. Ma in fondo ad una vittoriosa campagna sottoma= 
rina c'è il risultato massimo della guerra navale, superiore persino a quelli gel 
blocco, reloè la interruzione delle vie! del mare sl nemico sicn pes asi ne (0 
poranea di navi da guerra di superficie, ma per la impossibilità intrinseca e due 
fatura di navigare del nemico in conseguenza della distruzione completà delta 
sua marina mercantile. La vera crisi del nemico incomincia quando le sue rie 
serve di tonnellaggio diventano insufficienti alla compensazione delle perdite; 
perché allora la contrazione della massa dei trasporti diventa effettivi DOSAE 
disponibilità continuano a diminuire, la situazione tende ad un caso limite pae 
radossale ed opposto a quello del blocco di una flotta mercantile nemica intatta 
» caso ‘una flotta da guerra di superfici: 
e parimenti tiutile (almeno ai fnt del propri AFRNpOTE) per Quito venia ni 
sl sistono più nav i î 
Tg Decio dll 20 più navi mercantili per soddisfare alle esigenze stra- 
in conclusione, se la campagna sottomarina raggiun; l 
fre ade oil ei, ARIE 


Sul fronte orientale: l'attacco è immi- 
nente, benché Îl bianco deserto appaia 
silenzioso e tranquillo; ma il soldato ne 
conosce Ie insidie e mon cessa di scru- 
tare attentamente il terreno. Qui sopra, 
un combattente di Veliki Luki: il suo 
volto esprime l'energia e Ja decisione. - 
A sinistra, due granatieri tedeschi trai- 
nano una slitta traverso il campo di neve. 


sistenza nemica all'andamento delle 
perdite. Ecco perché proprio dalla cam- 
pagna sottomarina si possono avere 
delle grosse sorprese e degli improvvisi 
mutamenti di situazione. 

Poniamoci ora una ultima domanda: 
può realmente convenire, almeno sotto 
certi aspetti e sotto certe condizioni, 
concentrare nell’arma subacquea tutte 
le energie e tutte le risorse che si 
intendono impegnare nella ‘guerra sul 
mare? Tralasciamo un esame astrat- 
to e teorico di questo problema 
e riferiamoci alla situazione ‘con- 
creta, in atto, che abbiamo sotto 
gli occhi. A quali condizioni le Potenze 
dell'Asse potrebbero attaccare e di- 
struggere il traffico nemico con le navi 
di superficie e con gli aerei per tutta 
la distesa dell'Atlantico, dall’Artico 
alle acque australi, dalla Guascogna 
alle coste dell'America, dall'alto mare 
all’interno dei grandi estuari dei fiumi 
canadesi? Unicamente alla condizione 
di avere non semplicemente uguaglia 
to, ma addirittura superato in larga 
misura la petenza navale anglosassone 
in fatto di corazzate, di incrociatori, 
di portaerei; alla condizione di avere 
guadagnato libero accesso ‘a tutto il 
bacino atlantico oltre l'arcipelago br 
tannico e fuori Gibilterra; alla condi 
zione di essere in saldo possesso di basi 
navali in tutto il vastissimo bacino 
oceanico. Ebbene, allo stato attuale 
delle cose queste condizioni sono irrea- 
lizzabili e sono per giunta tanto lon- 
tane che uno sforzo fatto in questa di- 
rezione a scapito della guerra sottoma- 
rina nuocerebbe a questa senza, appor- 
tare ‘alcun .concreto vantaggio nella 
libertà di impiego delle forze di super- 
cie, 

Il risultato complessivo sdrebbe evi- 
dentemente inferiore. Di qui la neces- 
sità di procedere se mai nel senso 
diametralmente opposto, cioè di dedi- 
care una ancora più alta percentuale 
delle risorse disponibili al potenzia- 
mento dell'arma subacquea, come sem- 
bra preannunciato dalle stesse dichia- 
razioni dell'Ammiraglio Doenitz ed an- 
che dalla nomina del Capo degli 
U-Boote a ‘Capo della intera Marina 
germanica. 

In fondo si tratta di obbedire al prin- 
cipio fondamentale, ad.una legge im- 
mutabile dell’arte della guerra: la ri- 
cerca del massimo-rendimento, 


GIUSEPPE CAPUTI 


"5 I NEUTRALI E LA DITTATURA BOLSCEVICA 


I è accennato, in taluni ambienti internazionali, aila possibilità che ai 
colloqui fra Churchill e Ismet Inonu facciano seguito dei negoziati turco- 
sovietici, In tale pretesa prospettiva molti vogliono vedere la prova che 
l'oggetto principale del viaggio del capo del governo inglese ad Adana 
sia consistito nel rassicurare la Turchia circa le eventuali conseguenze di 

ulteriori successi russi nel settore meridionale del fronte Est. Churchill, sì dice, 

era latore dell'impegno tassativo di Stalin che la Russia non intende sfruttare i 

risultati attesi dalla campagna in corso o da campagne ulteriori per rimettere 

in questione i suoi precedenti accordi con Ankara né per quanto concerne la zona 
transcaucasica ‘e armena né per quanto concerne i Balcani e gli Stretti. Il noto 
accenno del Tan secondo cui fintantoché gli eserciti russi non abbiano raggiunto 

e oltrepassato le antiche frontiere dell'U.R.S.S. invadendo l'Europa non sarebbe 

il caso di parlare di minaccia di sovietizzazione del continente e quindi neppure 

di necessità. di azione solidale di difesa, viene presentato. come un documeénto 

dell'assenza di vere e proprie preoccupazioni turche riguardo all'andamento della 

guerra in Oriente. 

‘A quale scopo, dunque, un'apertura di negoziati fra Ankara e Mosca? Che.il 
governo turco non nutra eccessive preoccupazioni circa l'evoluzione’ futura degli 
eventi militari è cosa che non ci vuol molto a comprendere, per poco che si 
rifletta all’indole prudente e realistica della politica estera di Menemengioglu, 
il quale sa benissimo distinguere il grano dal loglio nell'enorme campagna pro- 
pagandistica inscenata dalle democrazie sulle vicende. della guerra in Russia e 
non ignora come fra le mire sovietiche e la possibilità di tradurle in atto ci sia 
ancora di mezzo l'Asse con le sue immancabili capacità di ripresa. Meno certo 
è invece che il governo turco possa sentirsi disposto a far riposare la propria 
sicurezza sugli impegni di Stalin e sulle mallevadorie /di Churchill. La fretta 
messa dai due compari nel portare ad Ankara Ja loro excusatio non petita si 
spiega facilmente: ma facile è altresì immaginare il‘sorriso di cortese ironia con 
cui il ministro turco dev’essersi sentito tentato di: accogliere le «garanzie » del 
premier britannico. Che sa Winston Churchill delle segrete intenzioni di Stalin? 
ll programma politico dell'U.R.S.Sì, checché possano dirne lord Beaverbrook 
per calmare le apprensioni dei suoi colleghi della Camera Alta e la Pravda per 
rassicurare ‘un po' tutti, è la grande incognita sospesa sui calcoli d'avvenire della 
plutocrazia anglo-americana. L'ibrida alleanza: anglo-sovietica risale a un'epoca 
în cui nemmeno in Inghilterra si aveva la menoma nozione dell'effettiva potenza 
militare messa in piedi da Stalin, Al momento attuale; più che invitare i Turchi 
e intavolare «onversazioni con Mosca, Churchill ed Eden avrebbero bisogno di 
procurarsi essi medesimi una spiegazione a fondo con l'alleato orientale. Que- 
st'ultimo, viceversa, tace e schiva ogni occasione atta a metterlo nella incresciosa 
nécessità di tradire il proprio gioco. La fiducia reciproca non regna davvero s0- 
vrana nel campo di Agramante! 

Una situazione analoga a quella di cuî è indizio la visita di Adana la tro- 
viamo, d'altronde, al campo opposto del grande arco della guerra russo-europea 
in Finlandia. La repubblica finlandese, che è in guerra con l'Inghilterra man- 
tiene con gli Stati Uniti rapporti diplomatici normali, anzi ha da poco inviato 
a' Washington un addetto militare. Su questo dualismo di stato giuridico le sfere 
dirigenti delle democrazie non cessano di almanaccare e speculare. Ignoro se, 
qualora il convegno del 17 gennaio, invece che a Casablanca, avesse avuto luogo 
in una località del nord dell'Europa, avremmo veduto Delano Roosevelt recarsi 
in volo ad Helsinki per rassicurare îl presidente Ryti sulla purezza delle inten- 
zioni di Stalin dopo le modifiche subite dal fronte di Leningrado come Chur- 
chill ha preteso rassicurare, dopo gli eventi militari del Sud, il presidente della 
repubblica turca. Quello che però mi pare evidente è che Ryti avrebbe potuto 
obbiettare al visitatore, con un sorriso non meno ironico di quello che abbiamo 
supposto increspare le labbra di Menemengioglu: « Che ne sapete voi? ». Ren- 
dérsi mallevadori del programma politico russo significa, allo stato attuale delle 
cose, tanto per gli Inglesi di fronte ad Ankara quanto per gli Americani di fronte 
ad Helsinki, non soltanto vendere la. pelle dell'orso ma incorrere in un vero 
e proprio reato di millantato credito. È lecito presumere che in quelle due capi- 
tali non sì nutrano illusioni al riguardo. 


sul fronte tunisino: apparecchi americani abbattuti dalla caccia italiana. 
Sotto, i cacciatori anche nei momenti di sosta alla base sono sempre 
pronti, vicini ai loro velivoli, a partire per rintuzzare qualsiasi improv- 
viso attacco. nemico. Di fianco, reparti di fanteria italiana da sbarco 
provvedono all'accerchiamneto di posizioni avanzate. (R. G. Luce). 


Meno lecito sarebbe applicare una presunzione analoga a qualche altra capi- 
tale del continente, I recenti moniti di Goering all'indirizzo dei neutrali, e parti- 
colarmente della Svezia e della Svizzera, circa le conseguenze di un eventuale 
straripamento sovietico sull'Europa, hanno messa la pulce all'orecchio dei due 
paesi in questione: ma una pulce è troppo poco per aver ragione di certi stati 
d'animo inveterati. Il Social Demokraten di Stoccolma ha scritto che chi attri- 
buisce alla Russia Îl proposito di conquistare, passando sul corpo della Germania, 
l’egemonia continentale, non ha.tutti i torti, ma che appunto per questo già rda 
un pezzo tanto il governo svedese quanto il governo svizzero, consci dei segreti 
disegni del Comintern, non tralasciano sforzi per garantirsi contro .i pericoli 
della propaganda comunista. « La democrazia — conclude l'organo socialista sve- 
dese — non esiterebbe un istante a scendere in campo contro la dittatura' bolsce- 
vica, qualora fosse necessario ». Non so fino a qual punto alla baldanzosa sicurezza 
dei socialisti nordici risponda la fiducia dei loro commilitoni elvetici: so però, per 
averlo letto nei giornali di una grande città del Lemano, che il 1° febbraio il 
comunista ‘Léon Nicole, reduce dalla capitale dove la Corte penale della Confe- 
derazione lo aveva condannato per motivi politici col beneficio della sospensiva, 
venne accolto nella suddetta città al canto dell'Internazionale e al grido: « Les 
Soviets partout! » e arringò i propri seguaci agitando una bandiera rossa. 

Episodi di questo genere farebbero, nella loro modestia, riflettere i più rivoli. 
Essi rimarrebbero comunque vani se l'opinione di quei fortunati settori d'Europa 
che hanno goduto sin qui del privilegio di starsene fuori della mischia, al riparo 
della muraglia formata dagli eserciti dell'Asse, dovessero limitarsi a rispondervi 
adagiandosi nel roseo presupposto che a garantire i locali istituti democratici 
basterebbero, in caso di bisogno, semplici misure di polizia o cullandosi nella 
comoda pregiudiziale che «qualora sia necessario non si esiterà un istante a 
scendere in campo contro la dittatura bolscevica ». Il convincimento dei socialisti 
svedesi e svizzeri è forse sincero, ma non occorre frugar molto negli archivi 
per ricordare agli uni e agli altri che sul conto del comunismo il socialismo 
europeo, da Kerenski in poi, si è costantemente sbagliato. Negli scritti come 
negli atti, la Seconda Internazionale ha agito sempre e dovunque da maresciallo 
d’alloggio della Terza, Può darsi, benché non si osi giurarlo, che in Inghilterra 
debba accadere diversamente: ma l'Inghilterra è un'isola, la Svezia e la Svizzera 
no. Trattenuta dal mare, si può anche ammettere, sino a prova contraria, che 
in caso di vittoria la marea sovietica sosterebbe qualche anno — il tempo di 
riprender fiato — sulle rive della Manica prima di scavalcarle: nulla di simile 
è dato supporre per quanto riguarda la penisola scandinava e la .chiostra centro- 
alpina. Immaginarsi che Stalin nutra in fondo al suo cuore un così tenero zelo 
per gli istituti demoliberali carì alle borghesie svedese e svizzera da ordinare 
ai propri generali di fare punto e basta il giorno che avessero portate le loro 
truppe a Tornea e a Costanza mi sembra ingenuità alquanto soverchia, come 
soverchia presunzione mi sembra, con tutto il rispetto dovuto a due eserciti di 
grandi tradizioni e dì provato valore quali l'esercito elvetico e l'esercito svedese, 
il figurarsi che l'uno e l'altro potrebbero, sia pure operando di conserva, spun- 
tarla là dove non l'avrebbero spuntata le enormi forze dell'Asse. Anche senza 
tirare in ballo i nomi di Poltava e di Suvarof, chiunque capisce che nei confronti 
dell'impresa bolscevica la sola garanzia seria è costituita dall’Asse. Scomparso 
che fosse questo, le democrazie neutrali non gli sopravviverebbero ventiquattr'ore. 

L'avvertimento di Goering sfugge, quindi, ai commenti sofistici o- capziosi 
degli orecchianti. Possiamo a rigore accogliere la tesi che la qualità di neutrali 
obblighi o autorizzi certi paesi a restare semplici spettatori del conflitto da 
cui dipende l'avvenire d'Europa: quello che però si impone al riconoscimento di 
tutti è che se essi possono non intervenirvi è perché, in vece loro, combattono 
i popoli dell'Asse, i quali, difendendo sé stessi, difendono anche gti altri. La 
neutralità svedese e la neutralità svizzera sono ‘in realtà un lusso di cui siamo 
noi a fare le spese. E altrettanto potrebbe dirsi di altre neutralità, parziali @: 
totali delle quali si parla meno, ma che sul terreno ideologico sono forse più 
sorprendenti o più incresciose. À noi Italiani, che ci prepariamo ad affrontare, 
dopo anni di lotta, il più vasto sforzo di resistenza militare e civile della nostra 
storia nessuno negherà, spero, il diritto di tenere a questo riguardo il linguaggio 
della sincerità e del buon senso, anche se qua o là sì ostenta di metterci tutti, 
Asse e Sovieti, nel medesimo sacco e di considerare la guerra condotta dai 
popolo che diede al mondo il diritto civile, il cattolicismo e l’umanesimo alla:stessa 
stregua di quella condotta dal popolo ‘che. non gli ha dato finora se non il 
mir e la nep. 


CONCETTO PETTINATO 


i NELL'ANNIVERSARIO 
| DELLA MORTE DI PIO XI 


Nella ricorrenza del quarto anniversario della morte di Pio XI il Santo 
Padre ha assistito nella Cappella Sistina alla solenne funzione di suffragio” 
celebrata dal Cardinale Verde e alla quale hanno partecipato numerosi 
membri del Sacro Collegio, Arcivescovi,, Vescovi, Capi di ordini religiosi, 
il Corpo Diplomatico e tutte le alte cariche vaticane. Sotto la direzione di 
Mons. Perosi, accademico d’Italia, la Cappella Musicale Pontificia ha ese. 
Euito la «Messa grande di Requiem» composta dallo stesso Perosi per la 
morte di Leone XIII, Qui alcuni momenti dell'imponente cerimonia: in nito, 
fl Papa sul trono; sotto, Pio XII genuflesso al faldistorio davanti all'altare 
teelta l'introlto della Messa; a destra Il Santo Padre accompagnato dal- 
Ja sua Corte si reca dal suo appartamento privato alla Cappella Sistina. 


7° È iù) 


"CON LE STELLETTE 


ELA OROGE 


CCO i distintivi di combattiméto per i cappellani militari, Mobilitazione 
del Sacerdozio. Non aria di sacrestia, ma certe facciate di ragazzoni bar 
buti da far pensare sul serio che questa è la guerra santa contro l'ebraismo 
e il bolscevismo, gli oppositori di quella rivoluzione che da 1943 anni è 
ancora in atto e commina il mondo. 

Chiesa militante. Cristo è con noi. Nessuno meglio del soldato italiano sa che 
questa è la sua guerra, la guerra giusta, poiché è il povero che combatte contro 
il ricco, il diseredato contro l'usurpatore, chi ha fame contro chi non lascia ca- 
dere nemmeno le briciole dalla mensa. 

Proprio in Russia i cappellani militari hanno avuto la loro Medaglia d'oro: 
don Mazzoni. Sente nella notte un gemito: è un soldato morente di là dalle no- 
stre linee. Chi può consigliare il cappellano di recarsi là? È la morte certa. Ma il 
gemito nella notte continua, il cappellano lo ha nelle orecchie, si rivolta sulla 
branda, non può dormire. È un soldato che soffre, che ha bisogno di lui. E don 
Mazzoni si alza, supera le linee, s'invischia nel reticolato, ma è colpito da una 
mitragliatrice appostata a pochi metri, e va a morire accanto al soldato italiano. 
Puro eroismo. Magnifico che sia successo in Russia. Il cappellano militare com- 
batte inerme, con la croce sul cuore, e cadendo vince la sua battaglia, partico- 
larmente nel caso di don Mazzoni poiché ha portato la sua fede più in là, più 
‘anti, nella terra dove il bolscevismo nega l’anima, e ha staccato Cristo dalla 
croce. 

In questa nostra guerra, la Fede è motivo essenziale di vittoria. Per gli altri no. 
I continenti credono di combattere una guerra economica. Noi pensiamo e affer- 
miamo che la crisi dell'uomo moderno è crisi di ideali è di coscienza, crisi d'a- 
nima. La troppa velocità, il troppo progresso, hanno meccanizzato le vita, cloro- 
formizzato il pensiero. La materia ha preso la mano all'uomo, la montagna sven- 
trata si vendica, si vendica la buona terra sormontata dalle officine, la campa- 
gna sacrificata alle città, la spiga di grano per il percussore elettrico. La vita non 
è più secondo natura, non vi sono più poeti, vi sono dei pazzi. Bisogna tornare al 
Vangelo, Dio è con noi. 

Se non ci fossero i cappellani militari quanti fedeli sarebbero privati del con- 
torto della religione! Ogni reggimento, ogni grande nave, ogni stormo di avia- 
zione ha il suo. Camminano avanti, in testa a tutti, poiché dove sono i cappel- 
lani militari c'è una specie d'incolumità. Marciano nel deserto, nel fango, nella 
neve, predicano nelle pianure senza fine della Russia, come sulle giogaie della 
Serbia, in Africa come in Grecia, nelle isole come sul mare. 

Hanno i loro morti, i decorati, î feriti, i prigionieri, i ‘dispersi come tutti i 
combattenti. E sono i pazienti eroi delle missioni oscure, silenziose, ignorate, se- 
condo la parabola del buon pastore. 

Il sacerdote quando non usa il cavallo di S. Francesco, usa l'asino, Ma molte 
volte questa andatura non va. Oggi i cappellani militari debbono camminare al 
tempo coi loro reparti. Ne ho trovato uno in Africa addetto ai bersaglieri ciclisti, 
il quale per correre dov'era necessario, aveva smesso la bicicletta per inforcare 
la motocicletta. 1 suoi ragazzi lo sentivano arrivare sulla Balbia e lo riconosce- 
vano al motore. 

E una festa ogni volta che arriva il cappellano in trincea. I soldati più che un 
superiore vedono in lui un fratello, a cui possono confidare i propri guai, quelli 
della famiglia, e quelli della stalla, quando per lettera sanno che un capo di be- 
stiame dà dei dispiaceri. E il cappellano deve ascoltare tutto. Ogni occasione è 
buona per tirar su il morale del combattente, trovare la parola adatta del con- 
solo, e in casi più gravi, salvare un'anima e riconquistare un soldato. Quanto 
bene farebbe parlare priina di un'azione. Ma non è sempre possibile. Del resto 
il cappellano in ogni momento è in mezzo a loro. La sua abitazione è come quella 
di tutti: una buca scavata per terra, con un telo da tenda per tetto. E quando si 
va all'attacco egli è là, visto da tutti, disarmato e fiero, pronto a curvarsi sui fe- 
riti per soccorrerli nel bisogno e confortarli nella fede, e nei casi estremi per 
accogliere le loro ultime volontà. 

Ma non è questa la sola missione del cappellano militare. Quante centinaia di 
lettere scritte alle famiglie lontane, quante pratiche matrimoniali spedite alle 
parrocchie, quante nozze mandate a termine per procura, e figli legittimati, e ma- 
dri nubili regolarizzate, E quanti soldati convertiti, battezzati, cresimati, e por- 
tati per la prima volta alla comunione. 

Tutti i cappellani militari sono concordi nel dire che in questa guerra, al con- 
tronto della precedente, la religione è più sentita e profonda, e maggiore il ri- 
spetto e la devozione, di conseguenza più forte la disciplina e più alto il coraggio. 
Lo sprezzo del pericolo porta il singolo ad atti eroici che senza fede non verreb- 
bero compiuti, e che servono di luminoso esempio agli altri. 

‘Abbiamo detto che i,mezzi di trasporto usati dai cappellani militari per le loro 
missioni sono quelli del reparto cui appartengono. Un cappellano carrista, andava 
sui carri armati e diceva Messa con l’altare dentro un carro armato. Un altro 
cappellano militare per essere più collegato col suo reparto si è fatto pilota. Da 
ragazzo diceva: Io sarò prete 0 aviatore. Non c'è nessuna affinità fra le due vo- 
cazioni, ma scoppiata la guerra, egli le ha sapute conciliare tutte e due. Ottenuto 
il brevetto, il prete pilota è stato chiamato come cappellano in Aeronautica, ed 
è partito volontario per l'Africa. E qua nel deserto si mette a predicare agli avia- 
tori, e porta l'altare in volo da un campo all’altro, per dire magari tre Messe 
nella stessa domenica, in posti distanti duecento chilometri l'uno dall’altro. È di- 
ventato proverbiale in Aeronautica questo prete soldato di ventitré anni, che 
sale inerme in apparecchio, sfida il pericolo sorridente e felice, e giunge sempre 
dove la sua presenza è necessaria. Si prodiga anche durante combattimenti di re- 
parti non suoi.-In prima linea una volta si fa dare un camion che guida egli 
Stesso perché non rischi la vita un soldato, improvvisa sul telone una croce rossa, 
e sotto il fuoco carica più feriti che può per portarli al vicino ospedaletto da 
campo. E poi torna in linea e ripete il soccorso, facendo la, spoletta parecchie 
volte per salvare quanti gli capitano alla mano. Un'altra volta durante un bom- 
bardamento, corre sotto le raffiche presso i feriti e i caduti per portare loro oltre 
il conforto della fede anche un soccorso materiale) Un'altra volta in un porto 
dell'Africa, sempre sotto il bombardamento, con una barca' di fortuna, riesce a 
salvare dalle acque in fiamme cinque' feriti tedeschi. Un'altra volta una grossa 
scheggia di bomba colpisce una mitragliatrice sopra uno' scoglio lontano dalla 
riva e difficile a raggiungersi. Egli si getta a quella parte, e arriva în tempo per 
raccogliere le ultime volontà del mitragliere coperto di sangue. Il morente lo 
guarda, gli sorride per ringraziarlo di non averlo lasciato solo in quel momento, 
e gli affida il suo addio alla patria e l'ultimo saluto alla mamma! 

Tale il nostro uomo, che per questi ed altri atti compiuti, è stato proposto per 
la Medaglia d'argento al valor militare. Gli avieri'non vogliono che lui. Durante 
i precetti dell'ultimo Natale, egli doveva dir Messa a più di mille aviatori, Su 
mille, settecento avevano chiesto la comunione. Ma comè trovare il tempo per 
confessare tutti? Mobilita i sacerdoti che gli risultano in zona, con l’aereo li va 
a prendere e li porta ai suoi capannoni, e in due giornate fa sbrigare la confes- 
sione. Si confessava in tutti i posti: nell'officina, sotto una palma, dietro le cuci- 
ne, sul sedile di un autocarro, vicino a' un'elica, o presso la mitragliatrice. La 
mattina dopo, schiere fitte di-avieri sono inginocchiati davanti all'altare, con gli 
ufficiali in testa. 

Volete un esempio che supera quello del prete pilota? Un cappellano militare 
si è fatto paracadutista. Senza esserne obbligato, chiede ed ottiene di brevettarsì 
per non essere da meno dei suoi ragazzi. La domanda stupisce dapprima il Co- 
mando, e poi suscita un indescrivibile entusiasmo. È diventato pazzo il cappel- 
lano del reggimento? No, non è diventato pazzo per niente. Il suo esempio ha 
servito di sprone agli altri, se vi era qualche dubbioso, e il numero dei paraca- 
dutisti è stato coperto non per comandata, ma duplicato per i volontari. E, fare 
il paracadutista non significa soltanto fare un bel gesto. Si comincia dalle mi- 
nuziosissime visite mediche — sedia girevole compresa — si passa alle esercita- 
zioni atletiche per elasticizzare le membra e molleggiare le caviglie, e poi si 
arriva allà prima grande emozione: il lancio dalla torre di 70 metri, Il nostro 
cappellanò non si chiede: — Ma chi te lo fa fare? Fa. Disciplina i suoi nervi, e 
calma la sua paura, poiché il vuoto fa paura, e occorre una buona dose di ener- 
gia per decidersi a buttarsi giù. 


Un altare improvvisato in una piccol: 


stazione russa. 


Sul fronte russo (dall'alto): la confessione in prima linea, fra la neve, presso un nl- 
tarino improvvisato, - Il cappellano in testa a un drappello di alpini in un cammina- 
mento, - Fra gli alpini durante una sosta. - Il cappellano parla a un reparto dell'Armir. 


— Ma io sapevo di essermi coscienziosamente allenato. Dietro me c'erano no- 
vanta soldati che mi guardavano. Dovevo agire. E poi perché loro, e io no? Non 
erano creature come me, e non avevano la mia stessa paura da vincere? — E sì 
butta giù, e la prova riesce, tanto che me l'ha raccontata. E i) collaudo definitivo 
lo ebbe col lancio dall’apparecchio. 

Lascio la parola a lui: 

Eliche in moto, motori che rombano, colleghi che ti salutano. Quella mattina 
il lancio era per nove candidati. Ci si squadra l'un l’altro per vedere se l’equi- 
paggiamento è in ordine: scarpe apposite, ginocchiere, casco. Poi ognuno si sceglie 
il proprio paracadute. Nessuno vuole la responsabilità della distribuzione. Al co- 
mando del capitano istruttore si monta sull'aereo, Si decolla. 

— Che cosa provavate nell'imminenza del lancio? — chiedo al cappellano. 

— Una grande calma, che per fortuna vedevo riflessa sul volto dei miei com- 
pagni. Ebbi coscienza, per la prima volta, della piccolezza dell'episodio terreno 
che si chiama vita, di fronte all'Eterno, e in particolare del modesto atto che 
andavamo collaudando. Con quale evidenza il senso religioso emana dalla realtà 
degli spazi celesti! Ripeto, io mi sentivo calmissimo. La non rassegnazione, la 
disperazione, la mancanza di Fede, insomma, è ciò che rovina metà delle azioni 
umane. Occorre in ogni cosa del coraggio, che sia però serenità, lucidità, chia- 
roveggenza, persuasione. Non incoscienza. Quando l'istruttore dal fondo della 
fusoliera gridò: Prepararsi! io ero già pronto, e spiritualmente pronto. L'appa- 
recchio via di bordo. Facciamo scorrere sul cavo la corda del paracadute fino alla 
porta della carlinga, esaminiamo se il moschettone della corda è ben agganciato 
per permettere il giuoco di tutta la fune prima di dare lo strappo. Poi quando è 
il mio momento, due colpetti sulla spalla dell'istruttore mi danno il via. Mi fac- 
cio il segno della croce e mi butto giù, nel vuoto. Che velocità vertiginosa. L'ap- 
parecchio non rombava più sulle nostre teste, piroettava verso un altro pianeta, 
distaccato da me. La sensazione di essere veramente solo, solo come non mai, 
nello spazio, mi riempì di paura e d'ebrezza, il piacere di volteggiare in ùna im- 
mensità estasiante senza suoni, in un divino silenzio senza i rumori della terra, 
mi fece quasi svenire. Bisogna guardare in alto, mai in basso. Ma un'occhiata an- 
che di traverso basta per avere la sensazione che la terra ti si precipiti contro, 
terribile come una fucilata. I megafoni del campo gridavano i metri'che ci sepa- 
ravano dal suolo. La terra danzava davanti con degli sbalzi morbidi da altalena 
che invitavano ad aprire le gambe. Una gioia maschia e puerile di scendere dal 
cielo. Ho dimenticato di dire che il paracadute si era aperto runtualissimo dopo 
il lancio a pesce. 

La cosa più importante — aggiungo io — che ha permesso di analizzare mo- 
mento per momento tutta la discesa al nostro cappellano. Il quale, allenato, tocca 
terra sulla punta dei piedi, fa la capovolta di prescrizione, e circonda a braccia 
il paracadute per farlo afflosciare, come il regolamento detta. Passa vicino 
un'autoambulanza della Croce Rossa, ma non ve n'è alcun bisogno, perché tutti 
gli aquilotti hanno fatto ritorno soddisfatti e ridenti. Ecco del vero entusiasmo, 
e della iniziativa di buona lega. La presenza del cappellano dà una grande tran- 
quillità e sicurezza ai combattenti. Essi rimanevano sereni, fermi sul posto, in 
qualunque occasione. 

La Messa al campo acquista una solennità che supera quelle celebrate in un 
tempio. Tutti conosciamo le Messe vicino a un affusto di cannone o sopra una 
nave da guerra, Ma in trincea è un'altra cosa: si vedono gli elmetti dei soldati 
che vengono fuori come uova di struzzo a fior di terra, e da questi elmetti spun- 
tano dei volti stranissimi, delle barbe di molti giorni, degli occhi fissi e mera- 
vigliosi, puntati a un altare che l'emergenza riduce al minimo della sacra mensa. 
Si dice Messa sopra un tavolino zoppicante a ridosso della prima linea, si dice 
Messa dentro un carro armato o sopra una botte, dove si può. Chi conosce l'Africa 
sa che esistono quelle grosse maone adibite ai trasporti lungo la costa. Più di 
una volta, mentre si faceva il piccolo cabotaggio, il prete celebrava la Messa 
sopra la zattera di testa, e dietro veniva il resto del convoglio, come una grande 
processione natante di uomini e fusti di benzina. 

Ma non conta il luogo, quando il Calvario può essere schematizzato sopra il 
più rozzo altare, e il Crocefisso basta per darci la grande Immagine! L'importante 
è che i combattenti, in qualunque punto e momento della guerra, possano parte- 
cipare al sacro mistero eucaristico, e insieme al cappellano, con le parole stesse 
del Vangelo, ripetere la preghiera al Redentore. z 

Ricorderò sempre una Messa. celebrata in un sommergibile. Il posto, si sa, è 
un'ipotesi, appena per tenerci i piedi in quaranta, Eppure in camera di lancio 
è stato possibile improvvisare un altare fra volantini e manometri, specie quando 
la Messa viene celebrata per una missione rischiosa. Così quei bravi ragazzi eb- 
bero la loro Messa. Voi avrete sentito, o facilmente potrete immaginare, che 
cos'è un canto di marinai quando il sommergibile parte e sta per immergersi, 
ma nessuno può farsi una idea quando questo canto è un coro liturgico che at- 
traversa le pareti d'acciaio mentre l'acqua man mano sale fino al periscopio, e 
si pensa che là sotto il mare, vi sono degli uomini che pregano e un sacerdote 
che celebra la Messa. 

Fin qui abbiamo parlato di Messe a combattenti, vale a dire a esseri gagliardi, 
sani‘e pieni di entusiasmo. Altro significato ha la Messa per feriti di guerra, Ag- 
giungete sopra una nave ospedale che torna in patria col suo doloroso carico. 
Il cappellano avverte attraverso la radio di bordo, che dei feriti chi può salga 
da lui alla cappella per la confessione. Per gli altri sarebbe passato da ciascuno 
dei più gravi. Bisognava veramente che fossero inamovibili per non alzarsi dal 
letto. I più con le gambe gessate si sono arrampicati fino al ponte della cappella, 
contro il parere dello stesso sacerdote. Il quale ha potuto espletare tutte le con- 
fessioni, e la mattina dopo impartire la comunione. 

A bordo, fra i feriti che imbarchiamo vi sono anche dei tedeschi. Di uno voglio 
parlare perché il suo aspetto, la sua rassegnazione, e la sua bontà d'animo me- 
Titano di essere segnalati. Egli è piuttosto grave. È un marconista aviatore ca- 
da ARprarechie, che ha, riportato la frattura del bacino. Tiene le mani 
giuni in atto pazienza sulla gessatura che porta, a matita i 
della sua ferita. Ha una gran sete. Le alizica: ana 

Il cappellano gli chiede se vuole un'aranciata. Il ragazzo tedesci arda in- 
torno e vede ai letti degli altri una semplice bottiglia d'acqua. Allcse con un 
sorriso dice: 

1 miei compagni italiani bevono acqua, io non voglio niente di più. 

Fra gl'imbarcati, abbiamo anche dei prigionieri così detti inglesi; dei negri. 
Ce n'è uno che deve subire l'operazione di appendicite. — Dove sei nato? = gli 
si chiede. Silenzio. Nato in foresta. Pare sia del Micamba. Il cappellano prima 
dell'operazione va al letto del negro per sentire di che religione è, e se vuole 
battezzarsi, Egli non parla una lingua umana, manda dei mugolii, e non per il 
male, perché i suoi sono mugolii allegri. Gli si fa intendere se nel suo paese ha 
mai visto missionari, uomini con barba, vestiti come cappellano. Sì, sì! ‘Il negro 
ha capito, e sorride con tutti i suoi mostruosi denti. ; 

— Allora battezzare? 

FiBene, battezzare. Ma dopo operazione. 

la una volta .operato, e salvata iù A 
strale, e non capisce più fl latino. "e Pel NOn vuole più saperne di acqua lu- 

Mentre un vero latino parla un altro ne ro, di 
Questo è del Tanganica. Ripete il nome delia FIR ne faccis ss prerai 
disi al paese più civile del mondo. Anche lui parla una lingua incomprensibite, 
ma tira fuori dal portafoglio un Cuore di Gesù e fa capire di essere (PEA 

saper servire la Messa in latino, A) TOVi 
GAL apo vize.la cera dn lla prova ha funzionato a meraviglia, ma 

Riprendo la Messa per radio. 

‘a cappello, a bordo di una nave, come si sa, è pi. céogli 
che poche pt :sone. D'altra parte i feriti gravi non So STILE dactogiiare 
i più. Allora il cappellano trasmette la Messa per radio perché l'ascoltin tutti 
In questo caso è interessante, non fermarsi in cappella, ma girare la ‘neve. in 
geni reparto di mutilati, ciechi, ustionati, infettivi, vi è un altoparlante che tra- 


nocchia, altri si‘ protendono dai lettini verso l'alto) i 
I parlante come se insie; 
voce, da quella parte a loro venisse una meravigliose Ines untoe qonieme alla 


Così questi soldati neri del sole d'Africa, sani, forti 

, sani, forti e mutilati, 
Messa, gli unici veramente degni di radunarsi intorno all'invisibile Siano È 
tipetere col sacerdote il grande mistero dell'Ultima Cena. di 
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* FIGURE, PAESAGGI E SOGNI. 


NELLE MOSTRE MILANESI 


Pino Ponti: «Ritratto di fanciullo ». - A destra: « Composizione ». 


figurative dopoché, al tramonto delle Signorie della Rina- 

scenza, il quadro universalistico dei grandi maestri, le 

auliche composizioni classiche, lasciarono un pochino di 

posto anche alla modesta tela di quel « piccolo maestro » 
che, dapprima calato dal Nord, poi invase ogni regione d'Italia. 
Dal settentrionale Magnasco al centrale Cerquozzi ai meridio- 
nali Salvator Rosa e Micco Spadaro, allora le folle amorfe delle 
piazze, gli straccioni, i viandanti, i pescatori, le scampagnate, le 
Biostre £d i mercati, nell'arte popolaresca misero in luce la vita 
dei bassi strati sociali. 

‘Anche Ottone Rosai nella sua arte ha messo al mondo i suoi uo- 
mini diminuiti e decaduti, cioè i suoi « omini » del suburbio fioren- 
tino. Ma lungi dall'intrattenerli nelle demagogiche concioni dei 
retori « umanitaristi » del basso Ottocento o nelle false sentimenta- 
Îità mistico-rurali dei romantici, Rosai dei suoi personaggi ha dato 
una psicologica o caratteristica personalità. Studiando con uma- 
ho amore ogni personaggio, vivendoci insieme, di ogni umile 
‘creatura (del cantastorie o del venditore di « pandiramerino », dai 
«giocatori di toppa» ai «suonatori d'orchestrina ») ha fatto un 
monumento umano. 

In questa mostra allestita alla Galleria Cairola, nell'Uomo che 
legge e nelle Figure al tavolo ora si rivedono gli «omini» 
del Rosai. Ma la loro vita triste e fosca, fatta di squallori e di 
miserie che già ispirò all'artista i toni oscuri, le forme primi- 
five del « cantastorie» anch'esse popolaresche, ha come offuscato 
anche i paesaggi più impetuosi ed antidisegnativi di una volta, più 
pittorici e fiuidi, ma pur sempre sommersi nello squallore della 
terra plumbea del « signor nessuno ». 


T popolo minuto e più frusto apparì su la ribalta delle arti 


Carlo Bellesia: « Sposalizio in campagna ». - A sinistra: «La sti- 
ratrice ». in 


Anche Carlo Bellesia sceglie la vita della periferia e spe 
nel suo Sposalizio in campagna tenta il primitivismo infantile. | 
‘Anzi più che nel paesaggio-bozzettone, Bellesia in questa mostra | 
alla Galleria Vivaio è espressivo ed efficace nelle scene del po- | 
polo; e più che nelle bagnanti dalle carni trasparenti e rosee, è 
appagante negli episodi periferici. Nel fresco verde ben si ambien= - 
tano i nudi femminili, ma meglio vivono le figure dimesse. 
esse un simpatico gusto impressionistico, un po' sbrigativo, 
assai vivo, rende palpitante il quadro. Ma la vita popolaresca del 
‘Bellesia, non è mai triste; i suoi personaggi anzi sono alleg 
conversano nelle campagne o bevono all'osteria, visitano le fi 
o fanno baracca. Si direbbe che qui non si tratti di « omini», di 
Fifiuti della società, di reietti, ma di pacifici proletari milanesi, 
in lfeto riposo domenicale. pu 

‘Ad Eugenio Dragutescu è indifferente la specie degli uotnini che 
si presentano su lo schermo della sua arte. Popolani e borghe 
bimbi e vecchi, ricchi e poveri, straccioni o ben vestiti, sono 
ben accetti ché egli ama le folle senza distinzione di ceti. Questo. 
pittore romeno, fisicamente esile, psicologicamente delicato 
sensibilissimo, più che nella pittura un po' astratta e come si 
tita dai sogni della subcoscienza, nei suoi disegni rapidi co 
il fulmine, coglie qualsiasi essere umano si presenti al suo 
sguardo, In treno o nei giardini, nelle vie o negl'interni, egli ha 
sempre matita e carta a disposizione per la riproduzione imme 
diata di qualsiasi essere vivente incontri. Semmai, in un second 
momento, questi suoi rapidi, simpatici e talora anche poeticl.af 
punti saranno scelti e riordinati in apposite cartelle dove i bimi 


Ottone Rosai: « Paesaggio ». 


appariranno anche attra- 
verso qualche colore do- 
rato e gl'interni assistiti 
con amore, lasceranno su 
la carta l'impronta dei va- 
ri stadi del male che con- 
duce alla morte. E qui, co- 
me può notarsi nelle opere 
esposte alla Galleria Asta, 
nel bel segno, nelle forme 
ben plasticate, Dragutescu, 
che fa onore e lega ancor 
più noi italiani alla Roma- 
nia, riesce più commo- 
vente, 
Invece nei paesaggi che 
Dario Neri espone alla 
Galleria Duomo, non vi 
sono figure; però queste 
campagne non sono mute. 
Anzi in esse presiede sem- 
pre un motivo lirico, Le 
Stoppie e campi arati, le 
colline cretose, i colpi di 
sole, nel paesaggio compo- 
sto, offrono spunti che ta- 
lora tendono persino alle 
visioni dantesche. Neri non 
è disposto alla pittura ra- 
‘pida, impressionistica, al 
bozzettone; queste sue ter- 
re senesi e questi suoi di- 
pinti, ben illustrati dal 
Maraini nella presentazio- 
ne del catalogo, tendono al 
quadro monumentale, alla 
tela aulica così come si 
usava nella seconda metà 
dell'Ottocento. E le sue 
belle stampe, nei giardini 
e nelle architetture, cerca- 
no sempre quella geome- 
tria che costituì lo stile 
magno della nostra tra- 
dizione. 
Nei paesaggi. che Pino 
Ponti espone alla Galleria 
Dario Neri: «Stoppie e campi d'Arte Contemporanea si 
arati », sollevano invece i fan- 
tasmi. Le figure e gli ani- 
mali vivono trasognati co- 
me nel paradiso della fa- 
vola. Si direbbe che Ponti lanci dal suo arco una silvestre frec» 
cia che ha la virtù di ridestare il mondo magico. A dire il vero 
queste fantomatiche visioni non riescono a consolidarsi in una 
pittura elaborata che renda lirica anche la tecnica, la fattura 
e magari la bravura. Una esecuzione quasi decorativa ancora 
lascia sospesi nel vuoto quegl'incantesimi che ognun di noi vor- 
rebbe veder realizzati nell'assunto pittorico. Se così fosse Pino 
Ponti oggi sarebbe il miglior artista vivente, 

Ma un gruppo di nudi salvati da un naufragio, nélle forme 
ben chiaroscurate, già ci promettono che gli spiriti s'incarneran- 
no nella realtà terrena. In ogni modo questa evocazione di echi 
taumaturgici che fanno udire le voti della foresta, che svegliano 
i sogni della terra e che della terra fanno un sogno, rivelano 
nel Ponti quelle facoltà poetiche e fiabesche che oggi nei più 


sono sopite ed anche morte. 
VINCENZO COSTANTINI 


Ottone Rosai: «L'uomo che legge », 
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" SULLE ORME DI N 
DON ALESSANDRO 


(@E Fatrono di Milano e dei milanesi, il più popolare e il più amato 


dopo Sant'Ambrogio e San Carlo, anche se non verrà beatificato (come 

qualcuno aveva proposto), e collocato sugli altari, rimarrà circondato 

da un’aureola di venerazione. Compiranno il prossimo maggio settanta 

anni dalla morte di Alessandro Manzoni e .la sua gloria artistica è 
venuta crescendo, l'ammirazione per la sua vita l'accompagna con inesausto fervore. 
Anche di fronte allo spietato bilancio che i posteri, frugando gli archivi, gli epistolari, 
le memorie, sogliono fare del passato, la figura di Alessandro Manzoni è rimasta 
intatta. Egli è dei pochi, dei pochissimi con Giuseppe Verdi, che sfidano la revi- 
sione dell'immortalità senza tremare; la loro grandezza morale e Ja loro suprema- 
zia artistica non si attenuano e non si incidono: stelle fisse in un sistema planetario 
dove molti astri impallidiscono per spegnersi del tutto e molti tramontano a ogni 
volger di stagione. 3 

Paragonavo, in cuor mio, il falansterio bizantineggiante che si va erigendo a 
furor di fanfare, di marmi e di milioni sul colle del Cargnacco alla tacita linda 
casa che in via Morone vien ordinata a sede del Centro manzoniàno e a Museo 
della vita e dell'opera di Manzoni. Lo sfollamento non ha allontanato dalla città 
gli spiriti dei suoi Numi tutelari, anzi essi sembrano più vigili sotto la minaccia e 
più presenti nei luoghi consacrati dai loro passi, daì Joro respiro. Contro il gran 
fragore della guerra evocavo ier l'altro, nella casa di! via Morone, lo sericchiolio 
impassibile della penna sulla carta. Si vedeva da una finestra il silenzioso vuoto 
della piazza Belgioioso, tra la sinfonia settecentesca del Palazzo Trivulzio e il 
tardo neoclassico del Palazzo Besana. Cercavo invano laggiù, presso l'imboccatura 
di via San Paolo, la palazzetta pariniana che l'ignoranza e l'indifferenza dei mila- 
nesì (recenti e costanti), hanno permesso che venisse abbattuta; ma quando rintoc 
carono le campane della vicina chiesa di San Fedele, ecco rianimarsi i crocicchi 
che ascoltarono il rotolio delle carrozze avviate al teatro alla Scala e alla Società 
del Giardino, popolarsi le vie che risonarono di grida e' tumulti al saccheggio della 
Casa del Prina, le piazze che risonarono di scalpiti quando gli ufficiali del Primo 
Console andavano al caffè dei Servi a sorbire il gelato. 

Le care ombre del mondo manzoniano, quelle della realtà e quelle della fan- 
tasia, rivivono immaterialmente da quando una paziente e scrupolosa ricostruzione 
dell'insieme e dei particolari ha dato alla casa manzoniana il suo antico aspetto, è 
ricreato il suo clima. La casa è a due piani; mentre il piano terreno e il primo 
piano erano occupati dalla famiglia Manzoni, al secondo piano abitò lungamente 
il Sogni, fratello del pittore, che si occupava di amministrare i beni di Don L 
sander. Nel contatto vivo con la casa che fu sua ritrovavo l'uomo în tu! la 
naturalezza. Signorile con prudenza, generoso con cautela, come sono i lombardi 
che non amano di fare il passo più lungo della gamba, aveva alle proprie dipen- 
denze sette persone di servizio oltre i portinai. Amici come il Grossi, il Giusti, 
parenti come il D'Azeglio, il Giorgini, alioggiarono più o meno a lungo nella casa, 
personaggi come Garibaldi ne varcarono le soglie. Tutte le pareti erano decorate 
ad affresco secondo un gusto neoromantico e fu il Manzoni a volere la caratteri- 
stica ornamentazione esterna in cotto che fu eseguita cinquant'anni dopo che i" 
Manzoni aveva incominciato ad abitare la casa. Per aprire una porta verso la 
Piazza o «sito» dei Belgioioso, Don Lisander si impelagò anci in una causa e 


Alessandro Manzoni nel ritratto dipinto da Francesco Hayez in posa e 
atteggiamento romantiel; a sinistra, il cortile della casa dove ancora vers 


deggiano le viti del Canatà piantate dal Manzoni; sotto, il Manzoni 
«gotico » come lo consacrano la tradizione e il ricordo. (Da una fotografia). 


Rx 


crediamo che il diritto e la legit 
| timità di quella apertura siano an- 
cora «sub iudice ». Sarebbe oppor- 
| tuno che la questione fosse risolta 
definitivamente e favorevolmente 
ora che la Casa del Manzoni è di 
venuta Centro di studi e Museo. 
Don Lisander dall’al di là sorride- 
rebbe soddisfatto nel veder accon- 
tentato il suo puntiglio o ricono- 
sciuto il suo diritto. 
I lavori di restauro, come hanno 
ripristinato la colorazione dei mu- 
ri, la disposizione dei locali e l’or- 
dine delle camere, hanno portato u 
«scoperte » che richiamano partic 
lari intimi della esistenza manzo- 
niana. Ecco il caminone della cu- 
cina: la camera da pranzo era al 
| primo piano e le vivande vi saliva- 
novcol passapiatti. Ecco ritrovata la 
scuderia în cui sostavano i cavalli 
della carrozza o.del carro che an- 
davano e venivano dalla casa citta- 
dina di Don Lisander alla sua villa 
| di Brusuglio. Ed ecco ripiantati co- 
| me'in antico nel cortile i quattro 
cespi di vite del Canadà che irra- 
IE diano' i rami e il fogliame con la 
| verde tristezza ombrosa, tipica dei 
cortili milanesi. Frondosi riflessi 
| dilagano: dal giardino nella camera 
dove Don Lisander chiuse. gli oc- 
chi per sempre in una giornata di 
maggio, Sono gli stessi annosi pla- 
| tani, il rossastro acero, ln magno- 
‘lia, che lo scorso anno si sfrondò 
| softovil peso della neve: Don Lisan- 
der ‘aveva imparato e seguire se- 
condo le variazioni delle foglie e 
il canto degli uccelli i presagi della 
neve e della pioggia, il sopraggiun- 
gere del vento, il volgere delle sta- 
| gioni. Dal suo lettuccio» di ferro 
| verniciato in rosso-e dalla quiete | 
| dello studio ascoltava le voci dei 1 Mi 
| famigliari e dei domestici. Il sorriso delle due mogli, Enrichetta Blon- 
|| dele Donna Teresa Borri, ha sorvolato i mobili i libri, semplici e ordinati come 
i periodi di una bella prosa, come gli svolgimenti di una bella vita, Il loro stile 
| è sobrio e il loro colore delicato ed opaco: hanno, acquistato evanescenza, inti- 
Mmiditi dall’arduo compito di fissare per la prima volta la realtà delle immagini. 
Non ci stupirebbe di udire dopo la scampanellata della porta il « Clement, và a 
dervì » del Manzoni, e di veder entrare Tomaso Grossi o il Rossari, il Rosmini 0 
il Catena. Quest'ultimo era prevosto della chiesa di San Fedele dove Don Lisan- 
der si recava a messa percorrendo la piazza Belgioioso, gli Omenoni, contrade 
ridivenute oggi tacite e modeste come allora. 
. Se la casa di via Morone 1 ha riacquistato questa potenza di suggestione e una 
consacrazione di reliquiario si deve soprattutto all'opera di uno studioso che è 
‘anche un artista, Marino Parenti Conservatore del Centro di studi manizoniani. A 
lui si deve anche il bellissimo Immagini della vita e dei tempi di Alessandro 
| Manzoni (Hoepli Editore Milano) che non è soltanto un saggio di raffinato buon 
gusto e di perfezione tipografica ma anche una preziosa illuminazione’ della vita 
dell’opera del Manzoni, una guida alla maggior comprensione di una esistenza 
esemplare. Frutto di conoscenza e di estetica perfezionate in successivi esperi- 
menti e saggi di bibliofili e di annotazione letteraria, il libro del Parenti docu- 
| menta con-le immagini le fasi della vita manzoniana, illustra i luoghi dove essa 
si è svolta, popola gli anni con la illustrazione degli amici che l'hanno attrave 
sata o accompagnata. Marino Parenti, geloso e competentissimo custode dei cimeli 
| manzoniani (autografi, libri, ritratti), era il più adatto a introdurci nel segreto 
‘dell'opera immortale. Gli Inni sacri; Le tragedie, Il Cinque Maggio e La morale 
cattolica, La storia della colonna infame, i Promessi Sposi, sono svelati, se così 
‘possiamo dire, nelle successive fasi della loro creazione. I documenti scelti negi 
archivi nelle biblioteche nei musei nelle collezioni pubbliche e private e riuniti 


La seconda moglie di: Alessandro Manzoni, Teresa Borri ved. Stampa (da un 
dagherrotipo); a sinistra, la casa di Alessandro Manzoni in via Morone 1. 
(Da una vecchia stampa). Qui sotto, la camera dove morì il Poeta, nel 1873, 


nel volume, acquistano grazia e preziosità dalla eleganza: della presentazione e 
dalla caratferistica ottocentesca della cornice tipografica. Il commento»storico e 
letterario a queste pagine illustrative è.di una esemplare sobrietà e di una pre- 
cisione «ad unguem »; ma volutamente si mette in disparte, quasi si eclissa, per 
non offendere col gelo del carattere tipografico il calore epontaneo che emana 
dalla rappresentazione delle litografie delle incisioni delle miniature degli auto- 
grafi riprodotti in facsimile. Tra le-rarità eccezionali che conferiscono valore a 
tale iconografia manzoniana sono quei dagherrotipi che il conte Stefano'Stampa, 
pioniere del dilettantismo fotografico, irasse del. Manzoni e di altri personaggi 
della famiglia. Questi « primitivi» del bianco e nero che, in meno di un secolo 
con la pagina del giornale e la pellicola del cinematografo avrebbe invaso il 
mondo, hanno qualcosa di fantomatico, meglio, di spirituale. Feco il Manzoni 
caratterizzato dalle sottili labbra dall'angoloso e ossuto mento che le basettè 
candide ammorbidiscono e correggono e che la luminosa fronte: sovrasta con. là 
sua meditazione e la sùa alterezza. Il pur bellissimo ritratto che Francesco-Hayez 
dipinse manca di quell'imperativo austero e religioso che emanava dal. volto 
del Manzoni e dalla sua parola, come' spira dal suo romanzo: Hayez. dipins& 
quello che egli vedeva: «un' poeta romantico » e Alessandro. Manzoni aveva 
qualcosa di serenamente gotico, proveniva da più lontani tempi, da una catte» 
drale o da un carroccio. Per questa. consacrata: origine i lombardi  pensano' © 
si rivolgono al suo ricordo come a quello di un santo patrono. 


I 
RAFFAELE CALZINI 
NOTA. - Le illustrazioni a questo scritto appartengono al volume « IMMAGINT DELLA 


VITA E DEI TEMPI DI ALESSANDRO MANZONI» dal quale furono tolte per coi 
tese concessione dell'autore Marino Parenti e dell'editore Ulrico Hoepli; — — 


. Rouhier. Inaugurazione della Fontana dei Fiumi in Piazza Navona. 
(Da una stampa dell’epoca). 


LE MOSTRE DE 
«IL VOLTO DI ROMA NEI SECOLI» 
AL REALE ISTITUTO DI STUDI ROMANI 


PIAZZA NAVONA 


RESSO il Reale Istituto di Studi Romani è stata allestita la 

prima della serie di Mostre intitolate il «Volto di Roma 

Dei secoli»: Mostre che periodicamente illustreranno deter” 

Ininati monumenti o complessi monumentali e topografici: Je 

piazze, le fontane, le cupole, i campanili, le vie, le chiese, 

le terme, i fiori; insomma tutti gli aspetti della monumentalità 
dell’Urbe. 

Ispirandosi a un nuovo criteri. 

tuto, C. Galassi Paluzzi, questi 

sezioni: nella prima saranno esp. 


jo prospettato dal Presidente dell’Isti- 
;e Mostre saranno distinte in due 
oste quelle pitture, disegni, stampe, 
Socumenti ecc. che presentino un significativo valore artistico e sto- 
fico, e siano capaci di dare una generale informazione intorno al 
Monumento 0 al complesso monumentale cui la mostra è dedicata. 
Un'altra sezione, riservata agli studiosi radunerà in apposite cartelle 
o custodie quegli elementi artistici o documentari o bibliografici che 
per il loro carattere analitico non rappresentano un contributo alla 
formazione della cultura e del gusto di tutti, ma interessano, appun- 
to, coloro che sono particolarmente versati nella materia. 

‘Sulla base di questi criteri è stata organizzata la prima Mostra 
dedicata a « Piazza Navona », della quale si è voluto dare una essu- 
tiente illustrazione « nel tempo * considerandola dagli inizi @i nostri 


giorni, documentandone le vicende storiche ed urbé- 
nistiche, le interpretazioni nell'arte, dai disegni del 
‘500 a quelle contemporanee; nello «spazio ». illu- 4 
strandone particolarmente gli elementi costitutivi, | 
e nella « vita », rievocandone le feste, le cerimonie, 
gli avvenimenti più salienti. 

E mentre si è voluta offrire ‘la possibilità di am- A 
mirare capolavori quali i noti disegni. originali del 
Bernini per la fontana dei Fiumi; documenti di alto 
interesse storico quale il Chirografo di Clemente X 
per la costruzione della scalinata della chiesa di 
Sant'Agnese, di riunire le numerose stampe e i di- 
pinti che potessero dare una vivace documentazione 
del «lago», del mercato, della « Befana», di festeg- 
giamenti memorabili quali il torneo del 1654, pro- 
mosso dal Principe Barberini, le feste, nel 1729, per 
la nascita del Delfino di Francia; d'altra parte si è 
anche voluto far conoscere del materiale inedito che 
figura in notevole numero: da quello iconografico, 
tra cui segnaliamo l'interessante raccolta d’incisioni 
degli addobbi di S. Giacomo degli Spagnoli in oc- 
casione delle solenni esequie dei re di Spagna, a 
quello documentario, costituito da Editti e Bandi 
@ documenti relativi al mercato, al lago, al « mat- 
tonato » della piazza, alle osterie, alle locande, ecc. 

La sezione riservata agli studiosi comprende n= 
merosi documenti di archivio, riproduzioni fotogra- 
fiche: dei disegni del Borromini per la chiesa di 
Sant'Agnese, e libri dei sec. XVII e XIX che fo 
niscono notizie precise per la storia della. Piazza. 

Particolare interessante presenta il Catalogo del- 
la Mostra ispirato a un criterio che fa parte del nuo- 
wo metodo organizzativo di queste mostre cui s0- 
pra abbiamo accennato. Infatti contiene non solo 
l'elencazione ragionata delle opere esposte al pub- 
co 0 di quelle raccolte in. custodia o in cartella, ma 
dà anche le indicazioni relative a quel materiale 
che non si è potuto o non si è creduto opportuno 
far figurare nella mostra, ma di cui si è tenuto conto 
nel lavoro di ricerca e di vaglio e che, segnalato, 
reca un notevole contributo e una più compiuta 
documentazione della piazza. 

Quindi, figurano nel Catalogo non solo le segnala- 
zioni di stampe, disegni, pitture, documenti d'archi» 
vio, fotografi: ma anche di notizie desunte da 
spogli sistematici di determinate fonti. 

Ogni monumento poi, ed ogni manifestazione, soho 
completate da una nota didascalica che ne riassume 
la storia 

In questo modo è stato tracciato, della monumen= 
tale piazza, un ampio quadro che ne illustra la 
storia, i monumenti, la «vita», e si è dato inizio 
ad un nuovo metodo che serve al tempo stesso il 
progredire degli studi scientifici e la diffusione del- 
l'alta cultura 


« Piazza Navona ». 


L 1792 era stato anno 
di dolori e di tor- 
menti per la città di 
Oneglia. La guerra 
infleriva. intorno. a 
quella che Carlo Alberto 
chiamò poi Civitas fidelis- 
sima, e un brutto giorno 
gli ‘'Onegliesi videro la 
rotta francese schierarsi 
di fronte alla loro città, 
bombardarla, metterla in 
fiamme; dopo di che, i sol- 
dati si diedero a brutal. 
mente saccheggiarla, Mol- 
ti cittadini cercarono all 
ra salvezza. nella fugi 
trascinando seco donne, 
vecchi, bambini; tra quel 
fuggiaschi vi era anche un 
ragazzino di tredici anni 
per mano a suo padre, il 
ginevrino Pietro. Vieus- 
seux, stabilito da parecchi 
anni ad Oneglia, dove ne- 
goziava in stoffe, godendo 
fama di grande probita, 
Ad Oneglia egli aveva 
sposato una sua cugina 
Elisabetta Vieusseux, fon. 
dando una famiglia eseni- 
plare in tutto; e da questi 
due svizzeri era nato, il 
29 settembre 1779, Gian 
Pietro Vieusseux, che dal 
Comune di Firenze fu poi 
dichiarato «benemerito 
della civiltà italiana », 

Da l'Arma la famiglia 
Vieusseux si trasferì a 
Genova col cugino André, 
dove fondarono la casa 
André neveu Vieusseur et 
C.; ed ivi Gian Pietro, 
che in realtà avrebbe 
voluto darsi. alla vita 
marinara, si inizia al 
commercio sotto la guida del padre. Invece che alla vita marinara, può darsi 
presto ai viaggi; e nel 1794 va a Genova, ne! 1796 ad Amburgo, a Kiel. Ma nel 
maggio 1727 la rivoluzione lo trova di nuovo chiuso a Genova col padre e nuove 
sciagure si abbattono sul. giovane diciottenne. A Parigi fallisce la casa Lafond- 
Ladebat, con la quale i Vieusseux stanno in intensi rapporti di affari, e an- 
ch’essi vengono travolti nella rovina. ‘L'anno appresso Gian Pietro perde la ma- 
dre. Ma egli non si-sgomenta; ché anzi le sventure ritemprano il suo animo; ed 
@ soli 19 anni, con le poche migliaia di lire, toccategli dalla dote della madre, si 
mette a trafficare da sé. Lo soccorre la sua laboriosità, la sua intelligenza; gli 
affari vanno bene, tanto che può provvedere ‘anche per il padre. Ma nel 1800 
scoppia la guerra; Genova è assediata; bombardata; presa dagli Austriaci; ripre. 
sa dai Francesi; i cittadini soffrono la fame; Gian Pietro sopporta tutto corag: 
giosamente. L’anno appresso va a Parigi, dove attende ai suoi affari; ma, accu- 
sato d'aver violato il blocco commerciale di cui Napoleone ha stretto il commer- 
cio inglese, viene arrestato e tenuto per dieci mesi in carcere. Ritornato alle 
sue faccende, è assunto da suo cognato Senn, quale viaggiatore della Casa Senn 
Guebbard & C. di Livorno e percorre tutta l'Europa, da Livorno va in Svizze- 
ra, poi in Francia, nel Belgio, in/Norvegi: Danimarca, Svezia, Finlandia, Russia, 
Crimea, Costantinopoli, Africa settentrionale. 

Ma ormai era stanco di viaggiare. Da diciotto anni duravano già queste sue 
peregrinazioni, nelle quali ‘non riuscì — possiamo quasi dire, per nostra*buono 
sorte — ad accumulare altra fortuna, se non quella d'aver imparato a conoscere 
îl mondo. Nei suoi viaggi era venuto ‘a contatto con dotti di altre nazioni. In 
altri paesi aveva visto zampillare sorgenti di cultura e di civiltà, che in Italia 
esistevano, ma erano essiccate. Ritornato a Livorno sentì ardere in sé una nuova 
alta vocazione. Era «disgustato del suo mestiere». Allora decise di seguire le 
proprie inclinazioni. Piena la testa di progetti, lasciò Livorno, abbandonò ii 
commercio, parti per Firenze, dove, «un animò lo chiamava da anni». E una 
mattina del luglio 1819 con la carrozza della posta scendeva all'albergo di Ma- 

Hombert nel palazzo Acciaiuoli il quarantenne viaggiatore commerciale 

fan Pietro Vieusseux, che, dato l'addio per sempre al culto di Mercurio, si ac- 

cingeva a continuare la nobile tradizione italiana dei mercanti, diventati pro- 
motori delle lettere e delle arti. 


A Firenze affluivano letterati da tutta l'Italia e dall'estero. Ma, appena giun- 
fovi, il Vieusseux constatava come vi mancasse un luogo di ritrovo, una sala 
dove letterati e non letterati potessero radunarsi a conversare, a scambiar le 
loro idee, a leggere giornali e riviste, « Per gabinetto di lettura — scrisse poi egli 
Stesso — non c'era che una miserabile: bottega, con due sole gazzette e dodici 
associati ». Ben altro occorreva dare a Firenze, all'Italia. E non a fine di lucro, 
ima pronto a sacrifizi, decise di fondare un vero Gabinetto di lettura. Studiò 
l'ambiente,; cercò locali, e due mesi dopo il suo arrivo, presentava già al Buon 
Governo la domanda di aprire un Gabinetto di lettura, ch'egli voleva chiamare 
Ateneo Fiorentino: questo stesso nome diceva già quale alta funzione intendeva 
affidare a quell'istituzione. Il Buon Governo approvò l'istituzione, ma non il 
titolo. Il Vieusseux lo chiamò allora «Gabinetto scientifico-letterario»; e il 9 
dicembre 1819 annunciava, con apposito manifesto, che il 25 gennaio 1820 si sa- 
Febbe, aperto dalle 8 del mattino alle 11 di sera. A tal‘fine aveva preso in af- 
fitto, per lire annue 2100, lo storico palazzo Buondelmonti senza mobili, che*nel 
medio evo era stato focolare di sanguinose lotte intestine; il Vieusseux ne vo- 
leva fare sede di cultura e di concordia nazionale, 

Il Gabinetto scientifico-letterario, nuovo per Firenze e per tutta l’Italia, era 
aperto al pubblico dietro pagamento d'un lievissimo contributo: ed ivi îl Vieus- 
seux mise a disposizione dei lettori tutti gli scritti periodici, che si pubblicavano 
în Italia e i migliori giornali e periodici francesi, tedeschi, inglesi, distribuiti 
in una lunga fila di sale, con dizionari, carte geografiche, opere di consultazione, 
con una ricca collezione di libri italiani e stranieri, di letteratura, di scienze; 
d’arte, di economia, di politica, di storia. A lato del Gabinetto, poi, fondò anche 
una Biblioteca circolante, della quale egli scriveva avere essa il merito di di- 
stinguersi dalle altre, perché il maggior numero di libri non era rappresentato da 
romanzi, ma da importanti opere letterarie e scientifiche che invano sì sarebbero 
cercate nelle pubbliche biblioteche. E con gioia constatava dalle richieste « una 
tendenza ben marcata per gli studi seri, storici, economici, morali ». E Gabinetto 
e Biblioteca circolante formavano un tutto, che a Firenze incontrò subito favore. 

Quel Gabinetto, sovrattutto, più che una sala di lettura, era un posto di con- 
versazione serena, di libera attività letteraria e nazionale; era, nel mezzo di Fi- 
renze, un ritrovo per i letterati fiorentini e di altri italiani e stranieri, che ivi si 
tadunavano attorno al Vieusseux, Non c’era forestiero, non c'era straniero aman- 
te delle lettere, dell’arte e della storia italiana, che, arrivato a Firenze, non an- 
dasse a quel ritrovo; e il Vieusseux era sempre li pronto, a riceverli, a presie= 
dere le dolci riunioni, a calmare gli animi quando le discussioni si facevano 
troppo vivaci. In quelle sale di lettura si formavano legami nuovi tra gli stu- 
diosi delle varie provincie d'Italia e relazioni feconde fra essi ed i dotti stranieri; 
e la storia del Gabinetto Vieusseux ricorda nomi illustri di scrittori francesi, te- 
deschi e inglesi, che ne furono ospiti, e di italiani, tra cui il Leopardi; il Tom- 
maseo, il Capponi, il Mamiani, il Niccolini; il Giordani, e molti, molti altri. 

Ma famosa fra tutte e indimenticabile fu la visita di Alessandro Manzoni: 
« Tutti lo accolgono con grandi ovazioni, tutti gli si stringono intorno — narra” 


un biografo del. Vieusseut — e il Manzoni ‘risponde poche parole, confuso, ar- 
rossendo a simiglianza di una fanciulla. E mentre il Manzoni, animandosi via 
via, ma sempre modesto, dolce, affabile, parla, il Leopardi, solo, pieno il volto 
di grande pallore, sta come rincantucciato in un angolo della sala ». 

Oltre a letterati si recavano al Gabinetto Vieusseux anche profughi politici, e 
un giorno si presentò un giovane nizzardo che, profugo, andava in America, 'Al 
bello e biondo profugo, il Vieusseux non negò il solito patriottico aiuto. Quei 
profugo era Giuseppe Garibaldi. i 


La creatura prediletta del Vieusseux, però, quella per cui l'Italia. gli tributa 
ammirazione e. gratitudine, è l'Antologia, la rivista da lui fondata con grande 
ardimento e diretta con insuperabile abilità e sapienza. Questo mercante, che 
per.18 anni aveva» viaggiato l'Europa, tenendo la mente rivolta anche al movi- 
mento culturale dei vari paesi, aveva avuto tra le mani riviste straniere con 
articoli letterari, artistici, politici. Pensò allora che anche all'Italia occorreva 
qualcosa di simile: una rivista enciclopedica di lettere, scienze ed arti, che, ad 
un tempo, cooperasse all’elevazione dell'Italia a dignità di nazione libera. L'im» 
presa era difficile e pericolosa. Proprio il 22 ottobre 1819 aveva dovuto sospen- 
dere le sue pubblicazioni a Milano il Conciliatore, di cui era redattore princi= 
pale Silvio'Pellico, che fu arrestato un anno dopo, il 13 ottobre 1820. Non si sgo- 
mentò il Vieusseux. Se nel Gabinetto letterario radunava in concordia dotti 
italiani e stranieri ed esuli politici, che sotto la guida di lui imparavano a cono- 
scersi, a stimarsi, a collaborare, voleva dar loro anche una rivista, nella quale 
potessero mettere per iscritto i loro pensieri, rivolti tutti ad una stessa méta: 
la civiltà nazionale italiana. E nel gennaio 1821 vide la luce il primo fascicoly 
della rivista l'Antologia. 

Il programma era tracciato dal Vieusseux con esattezza: «Far conoscere agli 
stranieri l’Italia e l'Italia a lei stessa; difendere le sue ‘glorie, incoraggiare i 
suoi' sforzi... additare al pensiero degli italiani uno scopo mai municipale, ma 
nazionale; dimostrarè che l'Italia possiede nel suo seno gli elementi di qualun- 
que gloria scientifica letteraria e che da lei sola dipende il conquistarla ». 

Anche l'Antologia, come già il Gabinetto, fu accolta, al suo nascere con sorrisi 
di scetticismo. Una rivista con tali intenti, ai tempi che corrono? Dopo la fine 
del Conciliatore di Milano? Tale sarebbe stata la sorte dell'Antologia, se non si 
fosse trovata nelle mani di uno, che alla fermezza del carattere e all’idealistico 
disinteresse univa un mirabile senso pratico, una perfetta conoscenza di quel 
che volevano i tempi. E anche nell'Antologia il Vieusseux seppe soffiare il suo 
alito creatore. Dopo il terzo fascicolo si era assicurato la collaborazione dei pit 
rinomati ingegni d'Italia, uomini politici, filosofi, filologi, pedagoghi, economi- 
sti, storici, archeologi, fisiologi, critici d'arte. All'Antologia offrivano articoli il 
Romagnosi, il Giordani, il Colletta, il Fornaciari, il Lambruschini, il Botta, it 
Niccolini, fl Guerrazzi, il Mamiani, fi Tommaseo, che ne fu il più assiduo col= 
laboratore, Giuseppe Mazzini, al dire del Vieusseux, « giovane di singolarevini 
gegno », e il Leopardi. | 

Una delle caratteristiche più sorprendenti nella vita del Vieusseux è appunto 
questa, che un tale uomo, il quale non era uno scienziato, non era un dotto, nori 
aveva mai scolasticamente atteso agli studi, poteva dirigere una simile opera; 
Ma egli aveva imparato molto dal gran libro del mondo, conosceva i bisogni del. 
l’Italia; perciò egli stesso proponeva argomenti ai collaboratori, suggeriva il più 
acconcio modo di trattarli, salvo poi ad essere, con tutta la sua amabilità e bontà; 
il primo e più severo critico degli articoli che gli venivano presentati, notando 
quel che meno si conveniva ai luoghi ed ai tempi, rimproverando talora lo stil* 
negletto, rimandando anche gli articoli; eppure la sua autorità era tale, che era 
accettata da tutti, anche dai più schizzinosi, anche da qualche autore, che non 
avrebbe ceduto in nulla davanti ad un collega. Così fu, ad esempio, il caso de! 
Tommaseo, che una volta si vide respingere con franche ed aspre critiche un 
suo articolo. Ma il grande scrittore dalmata era un uomo superiore, un amico 
devoto, continuò a collaborare, ad amare il « direttore» e quando egli era. già 
prossimo alla cecità, al Vieusseux scriveva: « A volervi bene, ci vedrò sempre »; 

Tutti volevano bene al « signor Pietro», come lo chiamavano i più vecchi col- 
laboratori dell'Antologia e frequentatori 'del Gabinetto: queste due istituzioni; 
che si integravano. Con esse il Vieusseux aveva fatto, di Firenze, il centro intel: 
lettuale d'Italia ed anche il centro del liberalismo della Toscana. Anzi, come 
scrisse il Guerrazzi, con quelle due istituzioni « si levava in mezzo a tutti i po- 
poli la fiaccola della libertà ». 

Ma appunto questo spirito d'italianità e di libertà aveva, già ida gran tempo, 
cominciato a dare ai nervi alle autorità politiche grànducali. E nel 1833 avven- 
ne la catastrofe. Due articoli dell'Antologia avevano recato gran dispiacere agli 
ambasciatori d'Austria e di Russia..Il loro dispiacere turbò i sonni del Governo 
granducale, E il 26 marzo 1833 l’Antologia fu soppressa. La mattina del 1° aprile 
i fiorentini che andavano di buon'ora per i loro affari, trovarono affissi sui mu 
della città i seguenti versi: 


IL NUOVO TEATRO 
NELL'IMPERIALE E REALE PALAZZO PITTI 
AVVISO 


Si annunzia ai Fiorentini — La nuova compagnia dei burattini — D'Austriù 
l'imperatore — E il capo Direttore — Francesco, l'Assistente — I ministri, il 
Granduca e la sua gente — Sono le più perfette — Care marionette — il pubbli- 


co a gradire — Si prega, e intervenire; — Certo che si daran tutto l'impegno — 
Di mostrarsi, qual' son, teste di legno. — E perché sul teatro — Sia comun l’al- 
legria, — Daran per prima recita — La soppressione dell’Antologia, 


Si disse che ne fosse autore Giuseppe Giusti. 


Dopo dodici anni di vita si spegneva l’Antologia, che tanti lumi aveva diffuso 
per l'Italia. Ma non perciò si spense nel Vieusseux la fiamma dell'amore del 
bello e del bene che lo aveva riscaldato sinora. E continuò a diffondere lumi 
con nuove-opere e con Ie opere già iniziate fin da quando viveva ancora l’Anto- 
logia. Compreso dell'importanza dell'agricoltura, già nel 1827 aveva voluto de- 
dicare un apposito periodico ai problemi agrari. Stava cercando il direttore. 
Qualcuno gli parlò della competenza d'un giovane ligure, che da dieci’ anni abi- 
tava in Toscana: il genovese Raffaello Lambruschini. Andò a'trovarlo nella so- 
litudine d'un paesetto dove abitava. Cercando un agronomo, ho trovato un uo= 
mo, disse poi! il Vieusseux. E con lui fondò il Giornale Agrario, del quale ll 
Liambruschini fu direttore. 

Due uomini, che avevano in comune doti eminenti. Ambedue premurosi del- 
l'educazione del popolo. E alle cure del Vieusseux ed alla penna del grande 
pedagogo Lambruschini si deve anche la Guida dell'Educatore, fondata nel 1836. 

Non bastava ancora. Sempre infaticabile, fedele alle scienze storiche, nelie 
quali vedeva non solo l'onore, ma la salvezza dell’Italia, il Vieusseux fondò nei 
1842 l'Archivio Storico Italiano, del quale ben disse il Tommaseo: « Se il Vieus- 
seux non era, l'Italia non si glorierebbe di talé opera >, 

Per 21 anni il Vieusseux diresse anche quest'opera gloriosa; e coi fogli dell'Ar- 
chivio in mano, cadde sulla breccia, a 84 anni. La sera del 24 aprile 1863, disposte 
le cose sue pel giorno seguente, prese con sé le pagine del fascicolo che si stava 
stampando, salì dal primo piano del Gabinetto, all'ultimo piano di casa per il 
suo breve sonno. Fu l’ultimo sonno. Entrando in casa, fu percosso da apopiessia, 
né più si riebbe. Quattro giorni dopo mori 

Morto il suo corpo, egli sopravvive però in varie impronte dell'opera sua 
L'Antologia, la sua figliuola prediletta, uccisa dalla censura del granducato di 
Toscana, rinacque nel 1866 nell'Italia unita e vive ancora col nome di Nuova 
Antologia. L'Archivio Storico Italiano è oggi ancora il più autorevole organo 
di cultura storica in Italia. Il Gabinetto di lettura vive tuttora floridamente col 
nome di Gabinetto Vieusseur, sotto la direzione di Carlo Vieusseux, suo pronipo- 
te, con una Biblioteca circolante che, creata con poche migliaia di volumi, ne 
conta oggi più di 400 mila. E sempre vivrà il ricordo del signor Pietro. Come 
la città di Oneglia dedicò una lapide d'onore al suo figlio, così il Municipio di 
Firenze, che si gloriava d'averlo concittadino, appose sulla: casa dove egli visse 
e lavorò, una lapide, sulla quale si legge: 

«In queste case già dei Buondelmonti — abitò Gio. Pietro Vieusseux di One- 
glia — lungamente benemerito della civiltà italiana — e qui morì il dì 28 aprile 
1863 — Il Municipio di Firenze nel 2 maggio successivo — decretava queste me- 
morie — all’inclito cittadino ». 

E poiché, essendo il Vieusseux protestante, non si era potuto seppellirlo nella 
chiesa cattolica di Santa Croce, a lui fu consacrata in quel Panteon dei grandi 
Italiani una lapide con la seguente epigrafe: 

«A Giovan Pietro Vieusseux — Iniziatore Cooperatore — Coi migliori dell'età 
sua — Quando si preparava — Il Risorgimento d'Italia — La città di Firen- 


ze — MCMXIII ». 
PIETRO ISNARDI 
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cile —" La __TTrrrgiggeeippersccenannnne 


ll Presidente della Repubblica Finlandese Risto Ryti 
che nei giorni scorsi è stato rieletto all'alto seggio. 
La rielezione del Presidente Ryti è conferma dell'im- 
mutata volontà di vittoria del popolo finlandese. 


L’Altezza Imperiale ll Principe 


Giappone presenzia alla riunione 


fisica nel Tempio Melyi © 


son. ll 


Pi 


ereditario + del 
di Educazione 
rincipe Mikasa. 


xpisodi del fraterno spirito che unisce | soldati dell'Asse, La visiti di un generale 
tedesco ad un ospedale italiano del fronte orientale. La guardia rende gli onori. 


Sì è spento nella sua villa n Viareggio lo 
scrittore Cosimo Giorgieri Contri, limpida 
figura di poeta, autore di romanzi, liri- 
che e commedie che al primi del '900 eb- 
bero vasto successo. Aveva settant'anni. 


Ml genetliaco di Re Faruk è stato solennemente celebrato dalla colonia egizia: 
na a Roma. Il capo dell'Associazione Nazionalista Egiziana in Europa dot- 
Tayeb Nasser e altre personalità hanno presenziato alla cerimonia. 


L'investiturà a Dama dell'Ordine Equestre del S. Sepolcro di 

‘Corinna Antiliotto, madre dell'erolco avistore Giannino Anellotto: Due momieli 
ti (Sopra e sotto) della cerimonia alla quale erano rappresentate le AA. RR. i 
Duchi di Bergamo e di Genova, L'investitura è stata effettuata dall’Ecc. Mons. 
Mantiero, Vescovo di Treviso, nell'Aeroporto di Aviano, presenti le autorità. 


RIAPRE 
ata a LCTRa 0, 
sapete qual è l'estetica dì questo:genere d'opera; 
role hanno poca. Importi 


punti di tra; 
a creare atmosfere pi 


nell'ultima opera, 
me altri ha scritti 
r 


parti di maggior rilievo, direi che la 
inain mi par si ritrovi più a-suo agio nel patetico e 
nel malinconico che nel concitato e drammatico e che, per con- 
seguenza, le pagine più riuscite son quelle dedicate a Beatrice. 
alle sue nostalgiche rievocazioni, alle sue mancate aspirazioni. 
Liberatosi a poco a poco di quella trucutenza che dà il tono 
primi due atti, l'opera preade quota nell'ultimo, soprattutto nell 
parte in cui la giovine eroina si confessa e s'accinge a salire il 
patibolo riconciliata con sé e con Dio. 
È (Qui Margherita Carosio toccava il vertice dell’arte sua, dando 
nino siano è sita raprcenaa cn sive cenno ai entro ezio er: Al Porto cristallo ell su voce vedi di catia matto 
Opera di Roma, Le scene dell'atto Il (sopra) e dell'atto III (sotto) su bozzetto di to Me Cristini. DI i 


Sulla Suite romantica per orchestra di Franco Alfano fu adat- 
tata nel 1922, ad opera di R. Pàntini, un'azione mimica che ha 
per titolo Eliana. Abbiamo. detto altra volta il nostro pensiero 
Su questi adattamenti e trasposizioni d'opere da un piano a un 
altro, su queste successive utilizzazioni, e non ripeteremo percio 
il nostro disappunto nel vedere rinnovarsi, quasi a-ogni stagione, 
il malvezzo. Disappunto che si fa più cocente, quando sì tratta 
di composizioni che amiamo come questa di Alfano, Ja quale, ol= 
tre al resto, rappresenta, insieme con la Sinfonia in mi dello stes- 
so autore, uno dei primi saggi del moderno sinfonismo italiano 
(1907). È una musica affettuosa, chiara, che ha il sapore delle 
vecchie cose nostrane, e un pizzico di modernità armonica in 
una pasta di farina di buon grano: e quel tanto di folcloristico 
che non guasta. La storia inventata dal Pàntini, invece, è abba 
stanza ampollosa e arzigogolata, e. la coreografia che vi ha in- 
tessuto la danzatrice Nives Poli per quanto ricca. di: movimenti 
€ di atteggiamenti, non riesce a render plastica. una materia così 
refrattaria. Vi ammiriamo danze leggiadre ed euritmiche — nel- 
le quali la Poli brilla per grazia e perizia personale — ma lazio: 
ne coreografica non giunge a prender corpo, passando da un 
quadro all'altro. 

Eliana ha trovato un autorevole concertatore in Oliviero de 
Fabritlis, al quale dobbiamo pure la felice, aderentevesecuzione 
dell’opera di Guido Pannain. A questa dettero la loro valida col: 
laborazione, oltre alla menzionata Carosio, Alessandro Ziliani, 
Antenore Reali, Edmea Limberti e Maria. Huder. I bozzetti dellg 
scene di Beatrice Cenci erano di Cesare Mario Cristini, quelli 
per Eliana di Salvatore Cabasino. 

Anche il balletto di Alfano fu accolto, come l’opera di Pannain, 
con favore, 


GUIDO M. GATTI. 


AL REALE DI ROMA 


BEATRICE CENCI 


PANNAIN 


ELIANA pi atrano 


UNGO cammino ha percorso Guido Pannain dalle prime 
composizioni a me note, a questa Beatrice Cenci, che.il 
Pubblico romano del « Reale» ha accolto con cordialità 
d'applauso. Lungo cammino e non senza svolte e ritorni, 
se penso al Trio, che vinse un concorso in Germania e 

falla Sonata per violino, l'uno e l’altra di una scrittura tormen- 


Gil spettacoli del Teatro Reale dell'Opera; «Eliana» azione mimica di Franco Alfano, Due scene 
CINI e IV quadro), dai bozzetti di: Salvatore Cabasino, Le coreografie sono state Ideato ul Nives Poli, 


\ a una sensibilità acuta e ad 
volta troppo si compiace di 
i sensibilità ed estro hanno col 


11 piccolo attore Cesare Barbetti in una scena del film « Dagli Appennini alle Ande » tratto 
dalla famosa novella contenuta nel « Cuore » di Edmondo De Amicis, con la regla di Flavio 
(Galzavara. (Foto Gneme). - A destra, la bella e vibrante Vivi Giol, principale interprete di 
‘Harlem » il film dedicato agli italiani d'America di cui evoca le dure e nobili fatiche e che 
sibavvia al termine della: sua lavorazione sotto l'esperta guida di Carmine Gallone. (Foto Pesce). 


PAGINA DEL CINEMA 


7 te al Centro Sperimentale di Cinematografia sotto la guida di Chiarini Je eser- 
BI sono, nragiene MSgil allievi della Sezione Regia. Qui il prinio provino di Gastone da Ve- 
citazione ha rieavato ll suo soggetto da un brano della novella di Verga: «Tell il pastore». 


Kat, | 


Ae * 


Let 


sf UOMINI DONNE E FANTASMI 


Mm CELESTINA 
E GIACINTO 


(E GIACOMO SVANISCE) 


FILM di questa stagione continuano a 
germogliare su vecchi fusti letterari 
Verga Fogazzaro, Capuana, De Ami- 
cis, Giacometti, la Serao, Paolo Fer- 
rari, Gerolamo Rovetta. Ora, Emilio 

De Marchi. E la sfilata eterogenea di nomi 
dà subito a vedere che non è questione 
di ritorni spirituali, ma di un gusto tutto 
f esteriore per un'epoca curiosa, per un 
certo tipo d'arredamento divertente, per 
una maniera piacevole di vestire. L’inti- 
mo non c'entra. Perché, se si sentisse sul 
serio Giovanni Verga, sarebbe difficile 
appassionarsi anche a Giacometti. Avendo 
un debole per la sentenziosa mondanità di 
Paolo Ferrari, non dovrebbe andare a ge- 
nio l'astrattezza (il surrealismo?) di An- 
tonio Fogazzaro. Invece si possono mettere 
tutti in un fascio, Verga e Giacometti, 
Ferrari e Fogazzaro, De Amicis e Rovetta, 
Capuana, De Marchi e donna Matilde, me- 
ridionali e lombardi, veristi e romantici, 
realisti e fantasiosi per via che i loro 
personaggi portano, su per giù, tutti le 
stesse tube, le stesse palandrane, le stesse 
ondose sottane coi volanti, Je stesse mani- 
che a prosciutto. Per il resto,"frivoli adul- 
teri e disperate passioni rusticane, sottili 
follie e imbestiati ammazzamenti fanno lo 
stesso. 

In Giacomo l’idealista (che e stato pro- 
lettato al circolo delGiardino in visione 
eccezionale e sta per comparire nei cinema 
normali) siamo alla seduzione della set- 
vente, che non è tema, mi sembra, carat- 
teristico d'un'epoca stabilita. 

L'insegna del film, come quella del ro- 
manzo da cui deriva, è ingannevole. Il 
misero Giacomo Lanzavecchia non ha ìl 
diritto di appropriarsi del titolo e tanto 
meno di farsi chiamare filosofo. Come 
personaggio dell'intreccio è del tutto. in- 
consistente (e la timida rappresentazione 
di Massimo Serato ne acuisce la vacuità): 
la sua presunta vita interiore si manifesta 
e s'esaurisce in una distratta malinconia 
che lo estranea da tutti e da ogni cosa, in 
un'assonnata indifferenza anche per i casi 


È un po' per questi difetti di recitazione, 
un po' per l'andamento frammentario della 
verbosa sceneggiatura, che l’azione s'avvia, 
sulle prime, torpida e disunita. Però si 
rapprende, fa nucleo, tutte le volte che si 
sposta su Celestina. Diventa solidamente 
drammatica, appena si centra decisamente 
su di lei, e tutti gli altri d'intorno, si ri- 
ducono a fare da coro; allorché Giacomo, 
inerte e spaesato dappertutto, la contessa 
per nulla spiegata (è soltanto buona e ca- 
ritatevole o. anche un tantino innamorata 
del « professore» e quindi gelosa di Ce- 
lestina quando la leva di casa Lanzavec- 
chia e se la porta con sé a palazzo?), il 
conte con le ridicole manie erudite e i ma- 
lanni di cuore, l'inutile brasiliano con la 
prosperosa figliola, il politicante ricatta- 
tore, tutti gli altri e tutto il resto vengono 
a valere soltanto come sfondo. 

Il caso della « figlia del popolo che serve 
ai piaceri del ricco, della jeunesse dorée », 
come predica l'avvocato Brugnolico con 
gorgogliante loquela da comizio elettorale, 
è quello che è. (Se proprio lo vogliamo 
dire, è piuttosto volgare e parecchio re- 
torico). Ma è tanto vero che il soggetto in 
sé, alla fin fine, conta poco 0 niente,-che 
fra il Lattuada, la Berti e il Checchi l'han- 
no saputo rendere ancora commovente. 


Le espressioni di Andrea Checchi nelle 
scene succinte ma essenziali della giornata 
di Giacinto Magnenzio al Ronchetto, sono 
le più incisive che ricordo di questo at- 
tore, eccellente ogni volta che gli danno 
una parte con un senso umano. Tutta una 
mentalità e un carattere vengono fuori de- 
cisamente dal brevissimo a solo col gatto 
buttato fuor di finestra. (La studiata se- 
quenza’ prepara con finezza la sorpresa 
notturna in camera di Celestina, condotta 
anche quella con grande ritegno). Ma. è 
massimamente Marina Berti che imprime 
profondi palpiti e comunicative vibrazioni 
alla vicenda, ravvivandone le risorse di 
suggestione con mezzi mimici ed inflessioni 
di voce singolarmente toccanti. L'istintiva 
modestia, la luminosa felicità e. poi la 
mortale disperazione ‘della pietosa crea- 
tura, sono rappresentate con una sempli- 
cità e una forza sorprendenti in una prin. 
cipiante giovanissima, Pensate che la fuga 
affannata da Calusio fino alla fornace, fra 
la neve, il vento, gli serosci, dura la bel- 
lezza di settecento metri di pellicola: ep- 
pure non mi pare che dia un solo mo- 
mento nel tedioso, Per me, anzi, la ram- 
mento come uno dei pezzi più sostenuti e 
incalzanti che mi sia goduti al cinema da 
un pezzo in qua, Anche il punto del delirio 
accanto al fuoco denota una sensibilifà sve- 
glia ed attenta, Meno persuasivi gli at- 
teggiamenti da morente. Guai quando non 
ci si contenta di far piangere la spe:- 
tatrice e si vuole addirittura straziarle 


Che Jo toccano più da vicino, Torna dalle marina Berti interprete del personaggio di Celestina nel film « Giacomo l'idealista » l’anima 


guerra con Garibaldi come da una battuta 
di caccia, trova la fornace in fallimento, 
ll padre scriteriato che s'abbrutisce e lui si chiude in camera a correggere 
bozze. Quando sa il guaio capitato alla fidanzata, lì per lì fa fuoco e fiamme, 
Minaccia tremenda vendetta, con spargimento di sangue, e poi s'ammala per 
l'emozione. Come «idealista», tutto quel che ci svela (raccontandolo al 
cane) è che la forza dell'uomo sta tutta nel pensiero. E giccome i fatti 
S'incaricano di smentire prontamente la teoria, sfiduciato dà alle famme il 
sudato librone con il quale si proponeva di speculare nelle profondità di tanto 
concetto. 

Nessun altro, del resto, di casa Lanzavecchia viene fuori significante. Né i fra- 
telli, che non si sa perché siano tanto scontrosi, né la sorella inspiegabilmente 
aggressiva, né la madre sempre assente senza apparenti ragioni. Nemmeno 
« pa' Mauro », per quanto invada stentoreamente più d'una scena. Viglione Bor= 
Ehese, che lo impersona, rileva più che altro gli aspetti urtanti d'una cronica 
ubriachezza. Il regista, alle prime armi, s'è lasciato un po' prendere la mano 
dagli atteggiamenti e dai toni da teatro dialettale di questo e di altri. at- 
tori teatrantissimi, allo stesso modo che non è riuscito a sciogliere in parvenze 
di spontaneità il buon volere di figuranti occasionali. Le scene all’osteria, già 
di per sé troppo insistentemente descrittive, fra le pose di manierata semipli- 
cità dei clienti scelti sul posto e l’artificiosa furbesca naturalezza d'un Paolo 
Bonecchi, sono quelle che il Lattuada dovrebbe riguardarsi di più per non 
tifarne di simili nei film a venire. L'unico accenno di valida interpretazione 
ce lo mette Roldano Lupi, che li ancora non s'è accorto di somigliare a Jouvet. 
Anche al Ronchetto, d'altronde, prima che ci càpiti don Gizicinto, si trovano 
bonomia caricata e artefatto sussiego piuttosto che genuina signorilità. Molteni, 
la Lattanzi, la Romano e l’altra che fa la maggiore delle cugine zitelione, non 
ci distraggono mai dall'esser loro di attori: navigatissimi attori non c'è che 
dire, ma senza quel che, che ci vuole per restare nel ricordo veramente come 
conte e contessa di Magnenzio e come contessine di Buttinigo, 


sinistra Marina Berti e Andrea Checchi in due scene del film « Gia- 
», dal romanzo di De Marchi, per la tegla di Lattuada. (Foto ATA), 


Alberto Lattuada dà a vedere di aver messo a buon frutto il tirocinio fatto 
con Soldati in «Piccolo mondo antico» e col Poggioli di « Sissignora », pre- 
sentandosi, al suo primissimo film, già dotato d'una tecnica sciolta e coerente, 
guidata da un gusto molto cauto, ancora, forse, alquanto letterario, ma ab: 
bastanza personale. Da un ragazzo d’ingegno e d'ambiziosi propositi avrei però 
preferito meno prudente abilità e più estro, magari addirittura un po' di er- 
tori belli grossi e lampanti, scappati fuori per la voglia di esprimersi sempre 
a modo suo, Parecchie vedute d'interni e soprattutto. di paesaggio denotano 
una sottile sensibilità fotografica. La fumida gelida alba sull'Adda, per esem- 
Fio, per il traghetto di Celestina alla quale si legge il delirio nei grandi occhi 
sviati, aderisce in maniera esemplare alla sbigottita angoscia del momento. 


Ci Vorrebbe molto più spazio bianco per marcare lo stacco fra Giacomo 
l'idealista e gli altri film più recenti, dei quali, se non fosse per mero 
dovere di cronaca, non metterebbe conto nemmeno di citare i titoli. 

Colpi di timone è fabbricato apposta per portar sullo schermo lo stes- 
Sissimo Govi del palcoscenico. Miliardi, che follia! serve a far cantare un'alc 
tra volta Giuseppe Lugo, E questi criteri vi dicono di che puro cinematografo 
3i tratti. 

Ci-sono poi anche Gli ultimi filibustieri con i quali si concludono le 
disavventure a Guajachil dei giovani conti di Ventimiglia, eredi del Corsaro 
fosso. E ancora mi tocca rimpiangere tutto un mondo favoloso messo, senza 


volere, in burletta, 
CARLO A. FELICE 
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LA STRADA DI 


ATTILA 


Romanzo di ARTURO ZANUSO 


Fin là, tutto era andato bene, ma poi eran cominciate le dolenti note. 

V I il'sentiero, diventato via via più ripido, correva su uno spesso strato di 

pietrisco, in cui il piede sprofondando selvolava indietro. Una fatica 
tremenda, accentuata dal peso del carico sbilanciato. 

Salito fl canalone ghisioso, erano avanzati su un terreno quasi piano, dove 
aveva inizio la grande conca di Pertega, e fatta un'altra breve salita, erano giunti 
al Vecchio faggio, l'albero più grande di tutto il bosco e di tutti i boschi dei 
dintorni. E qui era incominciata la fatica vera. 

‘Avevano impiegato più di tre ore per compiere un tragitto per il quale nor- 
mA lNNENtE ne occorreva meno di una, E per giungere al passo cl voleva un'al- 
trora, la quale chissà quanto si sarebbe allungata per il lento cammino e le 
inevitabili soste; se mai si fosse giunti sul passo, ché Emilio si sentiva Pro- 
prio stremato di forze. Erano già le otto e mezzo passate. 

‘Sotto forma diversa, padre e figlio mulinavano gli stessi pensieri, e, mentre 
il primo si comprimeva ogni tanto l'addome, il secondo socchiudeva, gli occhi 
Der gettare uno sguardo al carico che, anche per terra, incombeva sul suo spi- 
rito come un peso enorme, una vera croce da calvario. 

— E proprio come una via crucis, — si lasciò sfuggire. 

_ E, come la via crucis, bisogna farla tutta — commentò il padre con un #0- 
spiro. — Alzati, che è ora di partire. 

— Così presto? 

_ Sì: stanotte in un modo o'nell'altro dobbiamo essere a ci 

Stanotte? — Emilio sgranò gli occhi stupefatto. — Stanotte? — ripeté. 

Îl vecchio Ersego aveva maturato in silenzio la sua decisione. 

1 Si Stanotte dobbiamo essere a casa. O al più tardi domani mattina... Vien 
qua che ti aluto a mettere il carico in spalla, — disse alzandosi. — Vedrai che 
arriveremo. 

Il ragazzo sentì che il pianto stava per ven 1 
labbra e a testa bassa passò indi 
Vecchio gli porgeva da dietro. Quando ebbe il carico sulla sc 
qua e in là due o tre vo! 
tiero per lasciar posto al padre di precederlo. 

Era talmente triste e scorato, che in un 
meno della propria stanchezza. 


VII 


ruardie, che erano fuori in servizio, tor- 


Verso le quattro, quando ie altre due g 
Sipana. A Esposito stava ancora seduto a caval- 


narono alla casermetta, il vicebrigadiere 
RIONI del muretto di cinta, guardando nella direzi 
con aria pensosa. 

"E. ‘Novità? — chiese appena quelle gli furono vicine. 


one donde esse provenivano, 


(7 NN, — rispose Currini, la guardia scelta, mettendosi sull'attenti e facendo 
il saluto. $ 
— Non avete visto nessuno? 
— Non mi pare.., — Currini si voltò verso il compagno con fare interrogativo. 
— I due vaccari... — suggerì quegli, piano. 
— Ecco, — disse Esposito con voce fredda e senza muovere un muscolo, come 
aveva veduto fare dagli ufficiali. — Hai visto qualcuno, e non lo ricordi, non lo. 


dici... Quante volte t'ho parlato dell'importanza dei particolari — chiese rav- 
vivandosi, 

— Ma. 

— Non interrompere. I particolari ti dànno l'insieme della situazione. Per 
esempio, io so cose che tu non sai; ma se tu non mi dici quello che sai, non 
sono più in grado di coordinare la situazione. E chiaro? 

— Signorsì, ma. 

— Ma, che cosa? 

— Quelli che abbiamo visti erano due vaccari. 

_ pipa importa. Bisogna dir tutto... Dove li avete visti? 

— E stato verso mezzogiorno, Nol eravamo sullo spigolo di Terrazzo, come è 
segnato nell'ordine di servizio. Sono spuntati due uomini dal Pertega e cati 
dati verso Campo Brun. Io ho puntato subito il cannocchiale... 

— E che hai visto? 

— Ho visto 1 due uomini, — rispose Currini, meravigliato della domanda. 

— Siete tutti una massa di fessi! — urlò il vicebri = p 
vano essere? Due vacche? i PE 

— Signorsì. A quella distanza potevano essere anche d 
np Egnora A quela iche due vacche, a occhio nudo. 

— Bastal... Avevano nulla sulla schiena? 

— Non si capiva bene. Ho fatto vedere anche a lui, disse 
; s i RS accennando al 
compagno: — Pareva che portassero due ruote... Saranno mal 
che hanno portato le ruote per un carretto. lahestidi: Caine ae 

Esposito soffiava. Ma giacché non diceva nulla, l'altro conti 

} inuò, — DI certo, 
non son contral dieri: i Î 
non son con ibbandieri: non sarebbero passati così in vista, lentamente. Quelli 

— Vaccari o non vaccari, tu rispondi alle mie dom: 
ci son qua io per decidere chi sono. ande e non ire 

— Sì. signor brigadiere, — ri i 
ins ig spose la guardia scelta, scattando di nuovo sul? 


— Dunque, hanno preso il senti: i 
AS ima nto ilbitcniza 


& — Signorsì. 


— E pol, hai visto altro? 

— Signornò. s 

— Va pure. 

Currini fece un rapido fianco destro e si avviò verso l'interno, seguìto dal com- 


A 


Appena fu entrato, Cimarrone, | davanti al focolare con 
mestolo in mano, hi avvicinò, e Ciaditana di di fuori col pugno chi! 
Che aveva da sbraitare, il brigadiere? 

7 ©b. niente. — disse l'altro, sedendo sulla lunga panca davanti alla tavola, 
gîà consolato di vedere 1 mensa col pane, il vino e i piatti ormai disposti. — 

sempre la solita storia: lui sa tutto, e noi non si può dir nulla. 

— Ma che cosa è successo? 

— Ho visto due uomini passare dal Pertega, e... 

— Hai visto due uomini? — lo interruppe Cimarrone, eccitato. 

Sì. Ebbene che hai anche tu adesso? 

Ma proprio in quel momento si udi il passo del vicebrigadiere che si avvici- 
mava. Cimarrone fece un rapido cenno con la testa, l'occhio, 

77 5698-. Sta zitto. Parleremo poi, — sussurrò, D'un balzo fu vicino al foco- 
lare, e si.mise a rimestare con zelo nella pentola. SIR 

Il sottufficiale entrò e si sedette sulla seranna a capotavola. Dall’insieme del 
suo atteggiamento, era evidente che egli doveva fare una comunicazione 
importante. 

— Allora, si mangia? — chiese. x 

Subito, ‘signor brigadiere, — rispose Cimarrone. E, così dicendo, staccò la 
pentola dalla catena. Poi impugnò il mestolo, e preso il piatto del comandante 
cominciò a versare la zuppa. 

1 due ultimi arrivati allargavano le narici, annusando l'odore delizioso e sti- 
‘molante. Ma 

— Ascoltate, — disse improvvisame-te Esposito. Ma poi si interruppe, e si 
guardò attorno come si fosse ri.ordato di qualcosa. — Tu, — seguitò, rivolto alla 
guardia ch'era giunta con Currini, — vni fuori un momento. Fa il giro della casa 
€ assicurati che non vi sia nessuno. 

— Debbo star fuori? — domandò lui, guardando con nostalgia la' pignatta. 

—_ Ti ho detto di assicurarti che non vi sia gente qui attorno: non ti ho detto 
di montare la guardia. 

Attese pazientemente che quegli fosse rientrato, rimenando il cucchiaio nella 
scodella per sfreddare la zuppa; e poi, quando tutti furono seduti, egli riprese a 
parlare a voce bassa, come per confidare un segreto, Imitando il suo esempio, 
anche gli altri chinarono la testa sulla tovo!» nella sua direzione. 

— Per questa notte, l'ordine di servizio aice collegamento con le guardie di 
Campo Fontana sulle Scalette, sopra i viali Rossi, alle dieci... Ora, io questo 


i a non far nulla, andrete voi due alle Scalette, e Cimarrone verrà con me. 
amo intesi? 

Tutti assentirono. E Cimarrone mettendosi una mano davanti alla bocca fece 
no sberleffo alla guardia scelta. 

;-— Naturalmente, — riprese Esposito, — poiché si tratta di un servizio speciale, 
dr occorre che facciate il turno completo... Da qui alle Scalette ci vuole un'ora. 


gian non posso farlo, perché ho qualcos'altro in vista. Così, invece di star 


lezz'ora di chiacchiere con le altre guardie, un’altr'ora per il ritorno... Partite 
alle nove, e alle undici e mezzo potete essere di nuovo qui: avete tempo di dor- 
mire lo stesso. Sta bene? 

(I due, che già temevano di dover fare la notte bianca, 
iîmmersero allegramente il cucchiaio nella zuppa. 

Due ore di strada, in fondo, non era un gran malanno, E poi, il servizio di 
collegamento era sempre piacevole: si vedevano talvolta altri compaesani, si 
beveva un po' di grappa insieme, si scambiavano quattro chiacchiere, e si rom- 
peva in qualche modo la monotonia di quella solitudine. 

— In quanto a noi, — soggiunse il comandante, — può darsi che torniamo 
presto 0 tardi. Tutto dipende... — Tacque e si rivolse a Cimarrore. - Tu prepara 
ie lanterne, ché appena mangiato partiremo. 

Il giovanotto si curvò ancor di più sul piatto e prese a ingozzare la zuppa 
4 rapide cucchiaiate piene. Prima che gli altri avessero finito, tagliò le porzioni 
di formaggio per le guardie e passò la forma al comandante. Poi, tenendo fra 
il pollice e l'indice un pezzo di pane e con le altre dita il cacio, prese una lan- 
terna sbocconcellando, ne guardò lo stoppino e aggiunse dell'olio, 

Dope pochi minuti il sottufficiale si alzò e uscì per dare un'occhiata al tempo 
che faceva. È 

5; Potrebbe anche piovere, — disse. — Sarà meglio prender con noi un paio di 
teli da tenda. E qualcosa da mangiare, — soggiunse. 

Cimarrone bruciava dalla voglia di dir qualcosa a Currini, ma Espodîto era 
sempre lì. Preparò lo zaino, e dovette partire senza che gli si fosse presentato il 
destro di parlare da solo. i 

Le guardie che eran-rimaste lo videro allontanarsi. e scomparire col videbriga- 
diere lungo la costa della Zevola in direzione di Tre Croci, 

— Dove andranno? — chiese Currini. 

77 Chissà? — rispose l’altro. — Io penso che il brigadiere abbia in mente quei 
Que che abbiamo visto passare dal Pertega. 

Currini scosse la testa in segno di compatimento. 


i sentirono sollevati e 


vuI 


— Accidenti all'anima tua, Cimatrone, — diceva il vicebrigadiere Esposito, 
tornando verso Fresèle. 

Quasi tre ore di cammino per andare, altrettanto per tornare, e' tutta la notte 
passata lassù, appiattati nei pressi della Bocchetta, con un freddo cane che faceva 
battere i denti. E tutto questo per niente. 

Eh, sì, quelle erano iniziative ben prese quando le cose andavano bene: c'era 
la lode dei superiori, allora; c’era la soddisfazione di farla ai colleghi, il premio 
di rendimento. Ma, quando andavano male, c'era soltanto l'infrazione al rego- 
lamento, la violazione degli ordini. 

E pregar Dio che nessuno lo fosse venuto a sapere; e, sopra tutto pregario 
che proprio quella notte le guardie di servizio ai posti più bassi non avessero 
fermato qualche contrabbandiere. Vi sarebbero state inchieste: gli uomini sareb- 
bero stati interrogati. E allora il comando sarebbe venuto a sapere di certo che 
lui, invece di andare al posto fissato dall'ordine, se n’era andato di sua iniziativa 
in un altro. 

Avrebbe dovuto dire dove, quando e come. E tutto per colpa di quello scimu- 
nito di Cimarrone, Macché scimunito! Lo sciocco era stato lui a credergli... O che 
quegli non se lo fosse sognato, l’informatore?... Anche lui al primo momento 
aveva avuto l'impressione di una fantasia, tanto il fatto gli era apparso assurdo; 
ma poi v'era stata la conferma degli altri, che avevano visto i due uomini pas- 
sare dal Pertega e dirigersi verso il Campo Brun. Era stata, forse, solo una 
coincidenza, ma chiunque altro vi sarebbe caduto... E pensando al suo subor- 
dinato si sentiva crescere ogni volta un senso di rabbia mal represso, e mal 
sfogato con le comuni ingiurie della vita di caserma. 

Tutto il viaggio di ritorno era stato così: un affastellarsi di pensieri, di ricordi, 
di rimpianti; un presentimento di complicazioni e di conseguenti noie. E, mentre 
il cammino d'andata, pregustando la gioia di un'operazione riuscita, era stato bre- 
vissimo, di contro, lunghissimo, eterno gli pareva quello di ritorno, sicché non 
vedeva l'ora di trovarsi di nuovo a Fresèle. 

‘Anche Cimarrone era molto avvilito e non osava parlare. Seguiva a passo a 
passo il suo superiore, a capo chino, oppresso da tristi pensieri. Per quanto non 
gli volesse bene, pure non riusciva a godere della sua rabbia. E, pur essendo 
certo che non sarebbe stato punito, sentiva dentro di sé un senso di disagio, 
Quasi di rimorso. 

Della notte bianca e del freddo sofferto non gli importava; ma in realtà, anche 
lui stesso cominciava ad essere assillato dal dubbio che l'informatore fosse stato 
un personaggio di fantasia. Dubitava quasi di essersi addormentato fuori al sole, 
e d'essersi sognato. E davvero, quella figura faceva pensare a un sogno: la giacca 


Così egli vedeva con piacere il suo superiore allungare il passo sull’accidentato 
sentiero della Lora a Tre Croci. Più presto si arrivava, più presto sarebbe andato 
a dormire. Dormire, dimenticare. 

I due arrivarono al passo verso le otto, e di là in un quarto d’ora furono so- 
pra Fresèle. Si vedevano fuori le due guardie, evidentemente in attesa, 

Il vicebrigadiere, sempre camminando, si voltò indietro. 

— Sta zitto, eh. Siamo intesi. Se ti chiedono dove siamo stati, che cosd ri- 


“spondi? 

— Dirò quello che mi avete detto voi: siamo stati fino alla Lora, perché ave- 
vate avuto notizia che forse passava del contrabbando. 

— Va bene. E parla meno che puoi. 

—7,Non dubitate, signor brigadiere. — E lo disse con un'aria così dimessa, che 
l’altro si sentì un po' sbollire l'ira che gli covava dentro. 

Passata la Busa della Zevola, in quattro salti attraversarono il costone e 
giunsero davanti alla casermetta. tà 

—,Nulla di nuovo? — chiese il sottufficiale, dandosi un contegno disinvolto. 
— Fatto il collegamento? Tutto bene? 

— Tutto bene, — rispose Currini. — Ci siamo fermati mezz'ora alle Scalette 
con gli altri, e poi siamo tornati qui direttamente. Erano le undici e tre quarti... 
Se volete prendere il caffè, è ancora caldo. 

7, /Portamene qui una tazza, — disse Esposito a Cimarrone, sedendo sul mu- 
retto di cinta. — E nient'altro? — chiese rivolgendosi di nuovo a Currini. 

— Niente altro.. Ah, — fece improvvisamente, come sovvenendosi di qual 
ca di scarsa importanza, — abbiamo visto quei due che son passati ieri dal 

’ertega. 

Il vicebrigadiere fece uno sforzo per non tradire il suo interessamento. Sol- 
levò appena il capo e si passò una mano sul viso. 

— Ah, sì? E dove li hai visti? 

— Sono passati di qua ieri sera, un paio d'ore dopo la vostra partenza. Ma, 
avevo ragione io: non erano contrabbandieri. 

— E come lo sai? 

— Oh, mi hanno detto tutto. Li ho fermati. Erano due poveri contadini, un 
vecchio e un ragazzo, che erano andati giù in val di Ronchi per comperare un 
paio di formaggi. 

Cimarrone, mentre stava uscendo con la tazza di caffè per il vicebrigadiere, 
avendo udito l’inizio del colloquio, s'era fermato dietro l'uscio ad ascoltare, La 
parola: formaggi, fu seguita da un subito rumore di porcellana che si rompe- 
va. La porta si spalancò e la guardia fece capolino desolata. 

Oh Dio, m'è caduta la tazza. p 

— Bestia! gridò Esposito. — Come hai fatto? 

maine inciampato sulla soglia, — disse lui, quasi piagnucolando. — Mi di- 
spiace... 

— Dispiace più a me, — borbottò rabbioso il sottufficiale, — Portane un’al- 
tra. Sbrigati! — E si voltò verso Currini dicendo: — E allor: ti. 

— Sapete, signor brigadiere, là il formaggio costa un po' 
veretti: tanta strada per risparmiare due o tre lire, 

Esposito sbuffò. — Ma che ti hanno detto? Chi erano? Dove andavano? 

La guardia non era tipo da scomporsi nemmeno vedendolo arrabbiato. 

— Mi hanno detto che venivano dalla valle di Ronchi. 

— Questo me l'hai già detto, 

7 Che avevano comperato il formaggio. 

Il comandante si sentì cadere le braccia. Era inutile lottare per far capire a 
quel testone che cosa lui volesse sapere. Fatica sprecata, Era meglio lasciarlo 
parlare. Forse così... 

Cimarrone tornò col caffè. Esposito prese la tazza, € versatone un po’ sul 
piattino lo portò alle labbra con precauzione, aspirando un piccolo sorso. 

È quasi freddo, — mormorò. Ma lo disse col tono dell'uomo che, sover- 
chiato da un'immensa sciagura, non ha tempo né voglia di pensare a null'altro. 

‘e quindi direttamente dalla tazza, che restituì poi con gesto stanco a Ci- 
marrone, dicendogli di andare a dormire. 

<7,Senti Currini, — disse più calmo che poté, — raccontami tutto, da quando 
li hai visti. 

La guardia tacque un momento per organizzare le idee, e poi cominciò: — 
Li ho visti passare il Pertega ieri verso mezzogiorno, — Si interruppe. — Ma 
questo ve l'ho già detto ieri 

Il sottufficiale assenti. 

— Ho visto che avevano qualche cosa sulle spalle, ma ho capito che non eri 
no contrabbandieri dal modo in cui la portavano. Proprio sull'omero, col brac- 
cio alzato... Si vedeva che era una cosa piatta e rotonda, e i carichi dei contrab- 
bandieri non sono mai piatti e rotondi... Dopo, mi son fatto spiegare perché por- 
tavano in quel modo, e ho visto di che si trattava. 

A Currini non pareva vero di poter parlare così liberamente. Non gli era mai 
successo, finora, con quel suo superiore. E pareva the questi si interessasse: 
faceva ogni tanto anche cenni di approvazione... Oh, quando lo lasciavano par- 

lui sapeva dire come stavano le cose. 

Ieri sera, poco dopo la vostra partenza, ci siamo messi qui fuori a chiac- 
chierare. Io ero seduto là sul muretto e guardavo la Zevola, e il mio compa- 
gno, seduto in fianco a me guardava anche lui la Zevola. Sì parlava di tante 
cose. Poi, a un tratto, m'è parso di veder muovere sul costone del monte, ‘e ho 
detto a lui: « Guarda. Chi c’è là? ». Lui ha guardato e ha detto: « Sono due uo- 
mini che vengono sul sentiero». Intanto li avevo visti anch'io. Si sono avvici- 
nati; e noi sempre fermi e zitti per non dare sospetto. Eravamo senza giubba 
€ senza cappello. Così, con le gambe nascoste dal muro, potevamo sembrare due 
borghesi. Intanto essi arrivarono a quel punto dove il sentiero passa in una 
conca, e da qui a là non ci si può vedere. Allora siamo corsi dentro, ci siamo 
vestiti, abbiamo preso i fucili, e prima che quelli ricomparissero, siamo corsi li 
al passo, temendo che alle volte voltassero in giù. 

Invece quelli arrivarono, e tiravan dritto. Venivano avanti piano con un ca- 
rico sulle spalle, e sembravano molto stanchi. Appena ci videro, ci dissero: 
«Buona sera». Io risposi e domandai loro: « Oh, che avete di bello? » « Niente, 
signora guardia », disse il primo ch'era un vecchio. « Niente: un po' di formag- 
gio ». Allora guardai dietro le loro spalle e vidi che avevano un formaggio cia- 
scuno; Un bel formaggio di dieci chili. 

— E il nome? — 

— Ho domandato 


lo di dove sono passati? 
— Sì. Ho chiesto anche questo. Prima di arrivare alla malga di Campo Brun, 


* avevano voltato a destra per il sentiero del Turcato, ed erano saliti a Tre Croci: 


Se voi foste partito mezz'ora dopo, li avreste certamente incontrati. 

Currini tacque, e guardò il superiore, come attendesse una lode o un cenno 
di approvazione. Ma egli teneva la testa bassa... 

— Ecco: questo è tutto, — soggiunse deluso. 

— Scrivi i nomi su un pezzo di carta, — disse lui finalmente, 

— Già fatto, signor brigadiere. — E preso dal portafogli un foglietto, glielo 
consegnò superbo. 

— Va bene, va bene... 

La guardia lo vide alzarsi ondeggiando, e avviarsi verso l'interno con passo 
poco sicuro. Forse avrà sonno, pensò. Certo, avrà sonno. 

Esposito salì direttamente la scala a piuoli senza levarsi le scarpe, e messi î 
piedi sul tavolato, si fermò un attimo. Cimarrone russava rumorosamente: qua- 
si troppo. Fece due passi, scostò la tenda che divideva il suo letto da quelli 
delle guardie e vi si gettò sopra vestito. " 

Rimase così, supino con gli occhi aperti, finché non lo prese il sonno. 


(Continua) ARTURO ZANUSO 


CRONACHE TEATRALI 


RINGRAZIAMENTO PER UN APPLAUSO. - A PROPOSITO DELLA 
«VEDOVA ALLEGRA». - IN CASA DI GIOVANI, A NOVARA 


RIMA l'amico Tieri confidenzialmente, quindi Lorenzo Ruggi in forma, 
se posso dire, ufficiale, mi hanno comunicato un plauso che gli autori 
di teatro riuniti a congresso, hanno votato all'« italianità » di queste cro- 
nache. Il loro compilatore, ringraziando in nome dell'Illustrazione Italta- 
na, non vorrebbe schermirsi al modo di quei banchettanti che fanno se- 

gno contritamente di no, mentre gli toccano il bicchiere. No: io sono contento 

Si quello che mi vien detto; e contento che si riconosca qualche merito anche 

“delle cronache fatte, come direbbe Ferrieri, senza metodo, e in ogni caso senza 

pretesa. Ma per quella rettitudine che deve pure assisterci nel nostro dannato 

mestiere, e che ci mette nell'obbligo di contraddire a tante acclamazioni del 
pubblico, desidero una messa a punto anche questa volta che i chiamati alla 

Pibalta siamo noi. In verità, amici autori, lodandovi o biasimandovi io non ho 

iai fatto che il mio dovere, o quello che supponevo fosse tale; e quanto all'« ita- 

lianità », non solo mi pareva e mi pare obbligatoria, in una sacra ora come que- 
sta che la Patria sta vivendo, ma s'imponeva e s'impone anche normalmente, 
ber la forza stessa delle cose. Îl teatro è in crisi in tutto il mondo, E lo è quin- 

Hi anche da noi, venuti ultimi in possesso d'un organismo, se non d'uno spirito 

teatrale. Ma ecco che, nel confronto, gli autori nostri sempre più s'avvantag- 

giano. Inabili ancora, e ancora disorientati... Però fervidi, operosi, animosi; disin- 

teressati, spesso; audaci, qualche volta; e in ogni caso, anche nei deviamenti e 

negli errori, sanamente e simpaticamente giovani. Ecco dj che cosa s'è accorto 

Îl eritico, in questi tre anni di guerra. E sì che non s'è mancato di mettervi alla 

prova, amici commediografi, coi più ardui paragoni forestieri, che non si è man- 

Pito di contrapporvi, malgrado la guerra, i più accreditati scrittori di parte ne 

Salva. russi, francesi; americani, e inglesi gabellati per irlandesi, oppure assolti 

Elle scene italiane ‘con la scusa che una volta, venti o trent'anni fa, avevano 

pronunciato una facezia contro l'Inghilterra. Ma voi avete resistito anche alle 

Pinnonate di Shaw (cannonate, ormai, di tiro un po' meno rapido) e anche alle 

fortezze volanti di O'Neil. Non solo: ma neppure la Francia, che malgrado De 

Gaulle e Giraud può continuamente allineare sulle nostre ribalte, per battervi 

in breccia, le sue famose artigliérie leggere (in questo momento, mentre 

scrivo, l'italiana Dina Galli sta recitando lo Scompartimento signore sole, l’ita- 
ilanistima Elsa Merlini va replicando Zazà: ed è tutta, si può dire, la cronaca 
dei teatri di Milano, mentre-sulla città ripassano quei bombardieri inglesi a cui 
tutta la Francia applaude!); neppure Parigi è riuscita ad annientarvi col suo 

Priola formidabili, con le sue Presidentesse irresistibili. Segno, dunque, che 

im po' di sanguaccio vivo c'è anche in voi, oltre a un po' di coraggio e di fidu- 

tin Perciò vi ho detto bravi, e ve lo dirò ‘ancora, malgrado tutte le critiche ch 

$i ho fatto, e che domani (oh, non dubitatene!) potrò farvi ancora. Generosa- 

Mente — cioè, una volta ancora, giovanilmente — voi avete dimenticato queste 

Nensure, per non ricordare che le approvazioni, Ed io a mia volta vi ringrazio 

però vi assicuro, senz'alcuna ipocrisia da festeggiato al banchetto, che il merito 

ES iutto vostro, e che riconoscerlo non è soltanto dovere d'Italiani, ma di uomini 

e di galantuomini. 
Vol'sapete, amici autori, qual è il mio pensiero, poiché ve l'ho apertamente di 

chiarato. qualche anno fa a un congresso romano: per difendere il teatro ita” 

liano, io non esiterei a demolire degli autori italiani. In altre parole, non sono 
gl'interessi dei commediografi che deve tutelare il critico, ma l'onore delle come 

Elniato. È là dove quest’onore non sia rispettato, si può e si deve colpire. Muola 

mmedic:vo soldato purché la bandiera sia salva! Erano acerbe, minacciose parole. 

Eppure, anche allora mi avete applaudito. Sono poi venuti | giorni della guerra 

e voi, questa bandiera, l'avete difesa benissimo. Da promettenti segni si può ar- 

guire che le difenderete sempre meglio. La nuova tutela di Gaetano Polverelli 

Sa ntanto, i migliori affidamenti. Possano le fedi e gli eroismi della Nazione 

dè anche i suoi sacrifici e i suoi lutti, educare i vostri animi ai nuovi cimenti 

fa eupplizio dell'acqua e del fuoco anche l'immaginazione si tempera. Come le 

Spade. Vedremo vittorioso, finita la guerra italiana, anche il teatro italiano. 


‘Tardi, cioè meglio che mai, voglio dire la mia circa la Vedova allegra; la crl- 
ticatissima Vedova allegra che la Compagnia Cimara-Adani ha recitato, ballato, 
e in qualche modo anche cantato al Teatro Nuovo, 

Il pubblico, come si sa, si è comportato nella più bizzarra maniera, accor- 
rendo ogni sera în massa, ma non mancando neppure una sera di far sentire, 
fra gli applausi, le sue disapprovazioni. Il quale fenomeno, strano ma frequente, 
fi ricorda sempre il caso di coscienza di quell'umanista circa le prediche di 
ini Dolcino, scomunicate ma affollatissime. — S'erano parole del diavolo, perché 
tanti cristiani ad ascoltarle? — Lo stesso vorrei chiedere per la nuowa versio 
lilemuta eretica e diabolica, che Gilberto Loverso ci ha offerto dal testo della 
Vecchia operetta, qua e là aggiornandola di quelle sue lepidezze impertinenti 
Jarazzine che sapete; Evidentemente una tale versione non era affliggente, se 
niamava tanta gente in teatro. E allora vuol dire che non mann io, al suo 
scopo, cioè al suo dovere. Poiché anche in fatto d'operetta, spettacolo leggero 
per eccellenza, tutti i generi sono ammissibili all'infuori dei generi ariosi. Ora 
D°me pare che l’amico Paone abbia ragione, almeno su questo punto, di pen- 


sarla come la suocera. 

Tia coniato, senza un'ombra di vergogna, d'essere stato fra coloro che hanno 
sa ione reni. In linea generale, è vero, questi ibridi, queste confusioni mor 
battuumai né un indizio né una promessa di buona salute. Non dimentichiamo 
sone. valga per la tavola dello spirito la stessa regola che vile Pe l’altra 
figiene, a rigore, non può raccomandare che i cibi semplici. Poiché le miscele, 
alla lunga, rovinano lo stomaco. Ma non dimentichiamo. neppure che il teatro 
alia liteto di sofferenza, e che insomma ha diritto, nel terzo anni di guerra, 


Gi Hener su Îl nostro appetito declinante, con ogni sorta di alimenti, naturali 0 
vi He la Vedova allegra coi ritocchi di Lo- 


misturati che siano. Accettiamo dunque 
misturati “ie regia ‘e col frac di Cimara, con le cantatine della Negri, con le sca- 
pricciature dell'Adani; accettiamola persino coi mobili Novecento e coi due pia- 
pricclatin palcoscenico. Una volta che si acconsente ad Amleto in giacchetta, 
Ziola e delirio di tutti gli estetini di provincia, pare a mne ie possa. indulgere an- 
gioia e delmna Glavari vestita dalla Palmer! Tanto più che ls vicenda dell’ope- 
fetta è apparsa tutt'altro che insulsa, anche prescindendo dalla genialità, vera- 
Tette e e illante, della musica: quella musica che al buon Franz Lehar, com'ebbe 
menteni un giorno egli stesso, « venne tutta in corpo in una notte, come un ac- 
e i febbre »! 

SA Tale proposito, una circostanza pochissimo nota: © cioè che dl 
neon ee il'operetta lehariana deriva da una commedia francese, Le secrétaire 
Lbrebessade. piacevolissima da capo a fondo: tant'è, vere, che diverte ancora 
oggi, dopo tre o quattro travestimenti subiti nelle più diverse latitudini d'Europa 
geEb. do Remigio Paone non fa ricerche alla stessa fonte, Per la stessa sua Compa- 
gnia? E perché non e comiche meno, vincolate allo spar- 
tito della Vedova a ‘nti nella trama, rilevate nello svol- 


gimento, spiritose nel dialogo, di cui fiorivano, appunto, le, com: 
medie musicali? Io ne rammi di papà — musicata, credo, dal 
vecchio Hervé — che il buon Nesti una volta per quella sua figliola 


Lie aveva più talento che voce: e di cui la ‘bella e brava Elodia, allora giovanis- 


sima; fece davvero una creazione tale che 
i acclamazioni, «ricordo, în i 
da elia, in naz notrebbe provarsi adesso anche l'Adani. credo con molte 
Probabilità di successo. Ora se vi torno. a citare il nome della nostra Laura, è 
Perché, veramente, essa ha il piglio, l'umore il ginger che ci vuole per queste 
parti. Ma soprattutto mi pare ce l'abbia — e non vi sembri un'enormi! I v 
Patto proprio colui che fu, almeno come cantante, {l più bersagliato di tutti “— 
Tuigi Cimara. Coloro che gli hanno fatta {l viso dell'armi, non hanno saputo 
capirlo, cioè ascoltarlo come si deve essendo quegli stessi, credo, che di Jul si 
soho fatti un'immagine quanto mai convenzionale, non arrivando a comprenderlo 
Sono dito una specie severa, anzi fatalel C'è, semini. invece in Cimara gttore 
drammatico un che di ‘esitante, e qualche volta, passatemi la parola, persino 5 
drammatico che sempre fa interesse ma di rado fa tino. Mentre l'attore comico 
sj ‘è perfetto l'attore di fantasia, magari un po' «fuori serie», 
ito dei suoi stessi difetti, arioso, 
ideale, insomma, per 


ubbriachezza, tra il 


i rattutto 7 
ge ‘aturale, integrato e insapori 


caric i e F 
E ur ile e arbitrario: proprio l'attore i 


éstroso e un tal poco 


A) Teatro Quirino di Roma la compagnia diretta da Ser 
ù gio Tofano ha ri 
Ò muovo” mmedia di Bergmano «Premio Nobel» che nell'interpretazione di To: 
fano, della Torrieri e degli altri ha riportato un vivo successo. 


recitare l'operetta. Non ha egli la voce di Lugo o di Tagliavini: d' 

gliavini: d’accordo. M: 
credete che'gli Acconci e 4 Vannutelli, al tempo della Vedova allegra originaria 
le avessero molta di più? Ci pensino, quegli spettatori ni i n 
DESTRO ES ti avrilmo; uibiorno, 6 -Mipariermb 0: Fo engcon 


Ml «Guf» di Novara, che fa capo al giornale Posizione, ha i 

nostra Illustrazione a verificare la serietà dei suoi sforzi, d'un I TI 
degno dei tempi in qualsiasi esperienza, anche nel campo teatrale, assistendo alla 
recita di tre atti unici pirandelliani: L'uomo dal fiore in bocca, All'uscita e Sogno 
(ma forse no), E l'Illustrazione glien'è grata per tre motivi: per aver avuto tonali 
di conoscere la stupenda sede del suo teatro, cioè quella Casa Littoria novarese 
ch'è fra le esemplari diItalia; per aver ritrovato nel gruppo degli interpreti — lè 
signorine Pistoia e Pogliani; l'ottimo Strehler, che insieme al Veronesi presiede 
alla regia; e soprattutto il Feliciani, in cui sono autentiche promesse d'attore — 
quell'alacrità un po’ disorientata ed anelante, però temprata ed animosa, che già 
avevamo apprezzato, or fa un anno, nelle rappresentazioni della ‘Sala Sammar: 

tini: e finalmente, specialmente, per averci messi di fronte a un'impresa giovanile 
secondata dal pubblico, compatto ed attento, con Ja cordialità che dovrebbe sona 
tare, mentre non sempre ottiene, ogni iniziativa dei vent'anni. Un solo aj sunto 
ai camerati novaresi. Nella bella sala littoria decorata di tanti motti inoit 150 
alla fede, all'energia, all'indissolubilità del trinomio « credere obbedire Comba 
tere» — motti fra cui campeggia il sublime « combatterò sino all'ultimo », real 
mente affermato e provato da quell’eroico Buscaglia ch'è ormai assunto fra Î 
martiri della città gaudenziana — tre commedie di Pirandello somo tro) 19 

Pirandello ebbe elevato intellefto, non ebbe però coscienza vivitcalolge a E na 
negazione, della disgregazione apportata dall'anima sua, che fu Soltanto quella 
dun pizonista 1. pericoli soprafiao in un tempo come l'attuale; sono. fauna 

ja come il suo testamento, ed egli non insegnò, 

poté insgnare né a credere né ud obbedire né a combat! ie velei 
giovani, finché sono in tempo, verso più chiare acque di Sten po a i 


MARCO RAMPERTI 


Lunedì 15, propri domani dell’odiosa incursione nemica su Milano, hanno 
lasciato la città 350 bimbi dai 3 ai 9 anni, tutti figli di lavoratori della Monteca- 
tini, ai quali la Società provvederà a sue spese degno e tranquillo asilo nella 
nuova Colonia Guido Donegani appositamente creata. a Riccione. 


Ecco una fotocronaca della partenza. Nella fotografia n. 1 è una delle più 
piccole ospiti della Colonia, nella quale sono inclusi bambini anche al disotto 


€ questa certezza addoli 
In basso a sinistr: 

Società. A-destra: il treno già si 

sventolare di bandierine tricolori 


uno speciale servizio di 
ecco un momento della 
‘erà tranquilla e gerena, 


D Minestre appetitose 


MILANO 


oi SEZ Minestre appetitose, fragran 
a ( INCA ti, nutrientissime si ottengono 
coi cilindretti “INTINGOLO”. 
Le proteine animali, indispen 
sabili per un'alimentazione 
sana e razionale, sono 
il principale componente 
dei cilindretti “INTINGOLO”. 


INTIN GOL D 


PER BRODO E CONDIMENTO 


è un prodotto “QUADRIFOGLIO” della S.A.1.C.S. - Lodi 


CRONACHE PER TUTTE LE RUOTE 


A Budapest, è morto un tabaccaio 


Gandhi digiuna, Scioperi ad oltranza 
in tutta l'India. Nuovi affondamenti. 
(Veniamo, con la solita costanza, 
ad informarvi degli avvenimenti, 


che traduciamo in versi in cui di nostro 
vi son solo le rime e un po' d'inchiostro). 


A Santiago del Cile, alcuni ignoti 


(odian le*canzonette 0 i melodrammi?) 


tentano di bruciar, novelli goti, 
la sede della radio... Se i programmi 
son li, come da nol, vari ed ameni, 
io U comprendo, poveri cileni!... 


7A SANTIAGO DEL CILE HAMNO 
Hi Las BRUCIARE LA STAZIONE RADIO 


RATI!A ME BA 
Mitra RADIO DEL MIO 


TREBGE CHE BAU 
Da p Mure. 


s RE SIENOR GIUDICE, POSCO ASICU= 
tam "ChE Gui HO TICATO. sOL0 


UN PIATTINO DA CA FE, 


A Bari, certo Sibari Remigio 
è stato trasportato all'ospedale, 
perché sua moglie, in seguito a un 
Ilitigio, 
gli ha rotto la colonna vertebrale. 
Che brutti tempi, amici! Un di le mogli 
colpivano soltanto al... portafogli. 


Un impresario funebre ungherese 
è stato condannato in tribunale 
a un mese di prigione, oltre alle spese, 
accusato di... caro-funerale. 
Però, che queste imprese di trasporti 
ci prendano pel collo anche da morti?. 


lascianda un testamento un po' bislacco: 
ai più vecchi clienti il suo notaio 
consegnerà due chili di tabacco 

fra sigarette e sigari... Non pare, 

ma ereditar del fumo oggi è un ‘affare! 


Certo Natali, antico mendicante, 
oggi. grossista in abiti e tessuti, 
è arrestato a Milano: quel birbante 
vendeva stoffe a prezzi mai veduti. 
Arricchitosi lui con mezzi scaltri, 
alla ‘miseria vuol ridurre gii altri... 


Uscendo da una chiesa di Milano, 
appena sposo, in mezzo a gran clamore, 
certo Armando Germili cade in mano 
ad un agente ed entra a San Vittore. 
Dal matrimonio al... carcere, si deve, 
purtroppo, constatar che Il passo è breve! 


Esiste, intitolato a San Giovanni, 
nella città di Cadice o li presso, 
un ospedale dove da quattr'anni 
non viene registrato alcun decesso. 
Ormai che s'è diffusa la notizia, 
andrà qualche aeroplano a far giustizia! 


SCUFA. $AI.M 
»__10 NON TROVO NIENTE 


A Nuova York, un'abile agenzia, 
per pochi sghei, s'assume l'incombenza 
d'esercitare contro chicchesia 
l'arte sottile della maldicenza, 
mentre trovate qui molte signore 
pronte a servirvi gratis et amore... 


Cinque anni di prigione hanno affibbiato 
ad una lattivendola tedesca, 
che al latte aveva il vizio inveterato 
d'aggiunger qualche dito d'acqua fresca, 
Il mio-lattaio aggiunge addirittura 
qualche .dito di... latte all'acqua pura! 


È andata via la celebre cometa 
che il cielo perlustrò per qualche 
[giorno: 
uno svedese, astronomo e profeta, 
prevede fra' mille anni il suo ritorno. 
La pace, amici miei, per quella data 
— per noi personalmente — è assicurata... 


ALBERTO CAVALIERE 


(Disegni di Palermo) 


AIN QUESTA FAMOS COMET, 


D'INTE RESTANTE: FRA L'ALTRO 


PORTA ANCHE LA CODA, CHE MUN SUSA -PIV® PA UN PEZZO: 


(Continuazione Belle Arti) 

— Alla «Galleria di Roma» è stata 
allestita una mostra degli artisti geno- 
vesi con circa centoventi opere di una 
settantina tra. pittori e scultori del Sin- 
dacato di Belle Arti di Genova molti 
dei quali danneggiati dalle incursioni 
aeree. Notevoli un grande trittico « La 
Gioventù del Littorio » dell’Accademico 
Gaudenzi, a favore del colleghi. 

Alla stessa Galleria è seguita una mo- 
stra di nove artisti bolognesi, in gran 
parte giovani e appartenenti al gruppo.di 
avanguardia, in cui è evidente l'influén- 
za di Morandi, di Carrà e di altri mae- 
stri. Fra gli espositori sì trovano anche 
artisti molto noti come il Guidi e il 
Corsi. Fra gli scultori un solo esposi- 
tore, il Minguzzi con una grande « Eva » 
e altre opere già apprezzate alla Bien- 
nale veneziana. 


— Alla Galleria delle «Terme» no- 
tevole una mostra personale del pittore 
Giuseppe Canali, marchigiano, che a 
Roma ha completato i suoi studi arti= 
stici e che da qualche tempo insegna 
all'Accademia di Belle Arti quale assi- 
stente dell’Accademico Ferrazzi. Nella 
quarantina delle opere esposte, special- 
mente nei ritratti, il Canali risente dello 
stile del suo maestro; più personale ap- 
pare nelle numerose « nature morte », 


— Alla Galleria « San Marco », Luigi 
Bertolini ha esposto un numero cospi- 
cuo di opere, fra cul molti disegni ine- 
diti a matita dura e a matita grassa, 
diverse acqueforti e alcune pitture re 
centi, tutta una’ produzione varia e 
complessa che testimonia della genia- 
lità. e fecondità di questo multiforme 
artista. 


— Alla Galleria della «Barcaccia » a 
una mostra personale del pittore Carlo 
Marzorati da Milano, uno. specialista 
dell'arte dell'acquerello che ha esposto 
una cinquantina di opere di soggetto 
vario, è seguita una mostra pure per 
sonale di ‘Tito Corbella, il quale in al- 
cuni. suoi. dipinti, echeggia l'arte di ‘Et- 
tore Tito, suo maestro venerato, Arti- 
sta elegante e raffinato specialmente nel 
ritratti e nelle figure femminili, appare 
più. vigoroso nel paesaggio: degna di 
particolare rilievo una sua « Campagna 
romana ». 


— Alla Galleria dello «Zodiaco », do- 
po Severini, dopo de Pisis e de Chirico, 
si è presentato Renato Guttuso, In bre- 
ve tempo diventato uno dei più ammi- 
rati e nello stesso tempo discussi fra i 
giovani pittori. d'avanguardia. La sua 
« Crocifissione » gli ha procurato diver- 
se colonne sull'« Osservatore Romano ». 
Qui, in questa mostra presenta una tren- 
tina fra pitture e disegni, in cui riaf- 
ferma anzi accentua il suo stile aggres- 
sivo privo di corhpromessi sentimen- 
tali. 


— Una nuova Galleria è stata inau- 
gurata recentemente in via del Babui- 
no, la via degli artisti e degli antiquari. 
Si*‘chiama appunto «Il Babuino» ed è 
stata aperta con una mostra personale 
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e costituente e fa proprio tene! 
DISTILLERIE ROBERTO MORONI-SESTO 5.G.MILANO 
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di a) 


di Mario Marcucci, il pittore viareggi- 
no che l'anno scorso ha ottenuto il 
premio Bergamo con un «Autoritratto». 


— Ai «Buchetti» l'architetto romeno 
Ovidiu Coatu ha esposto una serie di 
acquarelli nei quali ha fissato le sue 
impressioni d’Italia conciliando abil- 
mente il. documentario col pittorico. 


— In una saletta del Circolo della 
Stampa sono stati esposti alcuni quadri 
e disegni di Filiberto Scarpelli, il ge- 
Niale caricaturista e giornalista tra i 
principali fondatori del’ « Trayaso delle 
Idee », morto dieci. anni fa. Per inì- 
ziativa di Romeo Marchetti, fraterno 
amico e collega dello scomparso, la fl- 
gura «e l'opera dello Scarpelli è stata 
piacevolmente e affettuosamente rievo- 
cata da Gustavo Brigante-Colonna, già 
uno dei « travasatori » del periodo Scar- 
pelliano, 


SPORT 


* Calcio. Sono state definitivamente 
fissate le date dell'attività internazio- 
nale che dovrà svolgere la squadra az: 
zurra nella prossima primavera. Difatti 
la commissione per i rapporti con l'e- 
stero della F. I. G._.C. riunitasi di re- 
cente a ‘Roma, ha prescelto le seguenti 
date che la segreteria federale proporrà 
alle Federazioni per gli incontri ‘inter- 
nazionali già decisi nella precedente 
riunione a Firenze: 4 aprile, per la ga- 
ra Svizzera-Italia da giuocarsi a Zuri- 
#0; 2 maggio, per la gara Italia-Unghe- 
ria da giuocarsi in Italia; 30 maggio, 
per la gara Italia-Germania da giuocar: 
SÌ in Germania. 


* Ippica. Con le riunioni di trotto a 
San Siro si è ripreso l'attività ippica 
nazionale e con il.Gran Premio di Eu- 
ropa pure di trotto, svoltosi il 14 feb- 
braio ich'esso sulla pista milanese, si 
è iniziata la serie delle grandi ‘compe- 
tizioni. Così, sempre a San Siro, il 14 
marzo avremo il Premio Nazfonale; il 
Premio Roma, il 17 aprile, a Villa Glo- 
ri; il Premio dell'Impero, il 15 maggio, 
Lure a Villa Gloi il Premio Foro Ita- 
lico, 11 22 agosto, a Villa Glori; il Premio 
Littorio, il 12 settembre, a Villa Glori. 
Pure a Villa Glori, nella festività dei 
25 giugno, st svolgerà il Gran Premio 
Re Imperatore sulla distanza di 2400 
metri, iire 250 mila, 

Per il galoppo, soprattutto le prove 
milanesi, in ordine di tempo, sono: 
Premio Principe Emanuele Filiberto, li- 
fe 200. mila, 18 aprile; Premio Diana, 
lire 125,000, 2 maggio; Premio Ambro- 
siano, lire 150 mila, 9 maggio; Premio 
dell'Impero, lire 200.000, 30 maggio; Gran 
Premio Milano, lire 500.000, 20 giugno; 
Gran Premio Principe di Napoli, 150 
mila lire, 4 luglio; Gran Premio del 
Fascio, lire 125.000, 19 settembre; Cri- 
terium Nazionale, lire 100.000, 26 set- 
tembre; Premio Autunno, lire 150.000, 10 
ottobre; Gran Criterium, lire 150.000, 7 


ottobre; Premio Chiusura, lire 150.000, 
14 novembre. 
La maggiore prova romana, il Gran 


Premio del Re Imperatore, lire 250.000, 
è fissata quest'anno a domenica 16 mag- 
gio. 

7 Gran Premio Merano su ostacoli, 
lire un milione, si correrà il 3 ottobre, 
preceduto da tutte le consuete prove 
classiche, mentre il Premio Coppa del 
Duce in ostacoli a Tor di Quinto è 
confermato per il 21 marzo. Altre prove 
per 1 saltatori sono la Gran Corsa di 
siepi, lire 100.000, 11 aprile, e la Gran 
Corsa in ostacoli lire 200.000, 25 aprile, 
entrambe a San Siro. 

— All'ippodromo di Mirabello questo 
anno si svolgeranno undici giornate di 
corse, ripartite nei mesi da giugno a 
settembre. 

— Alla Coppa del Duce (lire 100 mila, 
metri 4200, a ostacoli) che sarà disputa- 
ta il 19 maggio all'ippodromo di Tor di 
Quinto a Roma, sono stati iscritti 29 sal- 
tatori. 

* Ciclismo. Fra le gare valevoli per 
il Giro d'Italia di guerra è stata inclusa 
anche la corsa classica Gran Premio 
Roma. La F. C. L ha pol definitivamen- 
te fissato il calendario dell'attività su 
strada per l'anno XXI, che comprende 
le maggiori prove seguenti: Campiona- 
ti nazionali: 7 marzo, finale campionato 
ciclo-campestre; 30 maggio, Coppa Ita- 
lia a squadre per dilettanti; 6 giugn 
campionato allievi; 13 giugno, campi» 
nato assoluto; 24 giugno, campionato 
dilettanti; 1 agosto, campionato vetera- 
ni. - Gare classiche per professionisti 
(prima e seconda serie): 19 marzo, Mila- 
no-San-Remo; 25 aprile, Giro della Tosca- 
na; 23 maggio, Gran Premio Roma; il 
Juglio, Giro Provincia di Milano; 8 ago- 
to, Milano-Modena; 29 agosto, Tre Valli 
Varesine; 12 settembre, Giro del Pie- 
inonte; 28 settembre, Giro della Cam- 
pania; 24 ottobre, Giro della Lombardia 

— Anche quest'anno l'attività inter- 
nazionale su pista sarà limitata ai con- 
fronti ifalo-tedeschi e italo-ungheresi. 
A tale proposito sono state fissate le 
seguenti date: Italia-Germania, 30 mag- 
gio ad Hannover, e 23 settembre a Mi- 
lano; Italia-Ungheria, 1 agosto a Milano 
e 12 settembre a Budapest. 


— La riassunzione del- 
l'aquilotto Bini da par- 
te della Casa Bianchi è 
oggetto di interessamen- 
to e di vive discussioni 
da parte degli appassio- 
nati, soprattutto per la 
rivalità che non man- 
cherà di accendersi fra 
i componenti della squa- 
dra bianco-celeste, ed in 
modo particolare nel 
confronti di Leoni. 


* Pugilato. - La sfida 
lanciata dal pugile Gio- 
vanni Martin al deten- 
tore del titolo italiano 
dei pesi medio-massimìi 
Luigi Musina, è stata ac- 
cettata dalla F. P. L 
L'incontro dovrà effet- 
tuarsi entro il 30 aprile. 
Frattanto Martin com- 
batterà in una riunione 
fissata per il 2 marzo a 
Roma. 


— Tra gli iscritti alla 
competizione valevole 
per fl titolo italiano del 
pesi \medio-leggeri, la F. 
P. I° ha scelto Michele 
Palermo e Egisto Peire. 
L'accoppiamento sembra 
indovinatissimo © quin- 
di vivamente atteso è 
l'incontro, fissato per il 
31 marzo. 


MUSICA 


4 Due rappresentazio- 
ni straordinarie fanno 
parte del programma 
delle manifestazioni del- 
l'anno XXI che si svolgeranno alla F 
nice di Venezia dal 14 febbraio al 22 
prile 1943: Il mercante di Venezia di 
Shakespeare, interpretato dalla Com- 
pagnia drammatica Benassi-Carli,  di- 
retta da Memo Benassi, e La Passione 
secondo San Matteo di Sebastiano 
Bach, eseguita dal complesso di Mann- 
heim. Il resto del programma com- 
prende tre concerti orchestrali, diretti 
rispettivamente dai maestri Molina; 
Failoni e Otto Matzerath, oltre La 
sonnambula di Bellini diretta dal mae- 
stro Guarnieri, Dafni di Mulè, diretta 
da Ghione, Manon di Massenet, diretta 
Sa Ghione, Il combattimento di Tun- 
eredi e Clorinda di Monteverdi, nell'e 
dizione di Malipiero, La storia del sol- 
dato di Strawinsky, e La sacra rappre- 
Sentazione di Abram e d'Iscac di Piz- 
zetti, dirette da Pedrotti, l'Otello di 
Verdi, diretto da Del Campo, La fan- 
ciulla del West di Puccini, diretta da 
Bellezza e Il cavaliere della rosa di 
Strauss, diretto anche da Bellezza. A 
tutto ciò vanno aggiunte le Danze di 
Herald Kreutzberg, che saranno rap- 
presentate il 27 febbraio. 


# Lo scorso mese di novembre ha 
portato con sè un altro centenario che, 
Derò, è passato quasi completamente 
Inavvertito: quello di Gialdino Gialdi- 
Ni, nato a Pescia il 10 novembre 1242 e 
ivi morto il 8 marzo 1919, Iniziò gli 
studi musicali in patria sotto la guida 
di un maestro Vallini, organista della 
cattedrale, ed in quel periodo scrisse 
fe sue prime composizioni, in gran 
parte liturgiche, tra cui una Messa a 
Erande orchestra ispirata al Pergolesi e 
fl Marcello. Seguitò pol gli studi di 
composizione a Firenze dove scrisse 
ia sua prima opera, Rosmunda, esegui- 
ta alla Pergola nel 1868. Dopo qualche 
giro all'estero, come direttore di pic- 
Sole orchestre e pianista, il Gialdini 

rescia, dove fondò l'Istituto 

Musicale Pacini (dove anche insegnò 
teoria musicale e pianoforte) e si sfor- 
TÒ di organizzare spettacoli lirici. Tor- 
nato a Firenze, scrisse 

in collaborazione una 
altra opera, La Secchia 
rapita, eseguita nel 
1872 al Teatro Goldoni, 
e due anni dopo L'ido 
lo cinese. L'attività di 
operista non aveva da- 
to al Gialdini molte 
soddisfazioni. Maggiori 

glie ne diede quella di 
direttore d'orchestra 
nella quale raccolse 
meritati grandi successi 
che lo fecero stimare da 
musicisti come Boito, 
Leoncavallo, Massenet, 
Ponchielli e Smaregli 
Lo stesso Verdi prescel- 
se varie volte il Gialdini 
per la esecuzione di sue 
opere, e lo avrebbe vo- 
iuto alla Scala, quale 
successore di Franco Fac- 
cio, Nei momenti liberi 
il Glaldini continuò a 
comporre, e qualche suo 
lavoro, come le opere co- 
miche I due soci e La 
pupilla, ebbe buon suc- 
cesso. Per vari anni fl 
Gialdini fu poi a Trie- 
ste, dove nel 1904 venne 
nominato direttore arti- 
stico del Conservatorio 
Giuseppe Verdi. 


rientrò a Pi 


CLASSICI PRODOTTI 
CREATI PER VO!! 


diatamente 1 denti bianchissimi, pre- 
serva dalla carie, non intacca lo smalto 
Vostra bocca un alito di gra- 
devole freschezza. Indispensabile per 
fumatori, L'elegante astuccio di grande 
formato ‘costa L. 9,50. UNICO DENTI- 
FRICIO ADOTTATO E PRESCRITTO 
DA EMINENTI ODONTOIATRI. 


Flori: PER LO SVILUPPO ED 
SEI 1L RASSODO DEL SE- 
NO USATE SOLTANTO UN PRODOT- 
TO DI GARANZIA: La crema scien- 
tifica « FLORISEN » non Vi darà delu- 


ECCO ALCUNI 
DI BELLEZZA 


Makedon 5‘°°0” fate Voi stes- 
OM sa la PERMANENTE 
SENZA parrucchiere! Il «MAKEDON» 
è il più grande successo realizzato dal- 
la scienza. Basta inumidire i capelli 
01 « Makedon » e la ondulazione per- 
Mmanente è fatta meglio di qualunque 
parrucchiere. È un prodotto privo di 
Qualsiasi sostanza nociva. Evita la ca- 
duta del capelli e li rende soavemen- 
te belli, ATTENZIONE! NONCONFON- 
DETE IL « MAKEDON » CON ALTRI 
PRODOTTI DEL GENERE! IL «MA- 


KEDON» E STATO COPIATO MA 

Mi; UGUAGLIATO. La scatola di | sioni perché, dalle prime applicazioni, 
« Makedon », nuova confezione 1943, potrete constatare la bontà del pro- 
Liltiene 3 dosì per tre applicazioni e | dotto. rendendo i) Vostro seno affasei 


nante e superbo, La scatola cos 
e le tre scatole per la cura completa 
L, 60. 


Rigeneratore Vittrin 
La lozione VITTRIN non è una tintura 
Lao il, ma un'acqua profumata 
che, dopo due 0 tre applicazioni, ridà 
ai Vostri capelli il colore primitivo. 
Non è dannosa e non dà ai capelli il 
riflesso metallico come quasi tutte le 
tinture per capelli. Il fiacone suffi- 
ciente per sei mesi, costa L, 16,50, 
Pinamar SCHIUMA DI SAPONE 

« PINAMAR », Prodotto 
insuperabile per lavarsi e disinfettare 
4 capelli. Dà schiuma abbondante, evi- 
ta la forfora e dà lucentezza e mor- 
luo ra pelli La busta per una 
dose costa L. 1,50; tre buste L. 4; sei 
Guste L. 7,50: 


Antiparassitaria Vitt 


POLVERE ANTIPARASSITARIA 
« VITT» per la immediata distruzio- 
he dei parassiti della pelle e della te- 
sta, Distrugge anche le uova del pi 

Fassiti. È una polvere bianca, profu- 
mata, impalpabile ed adesiva. La bu- 
sta costa L, 1,75 e le tre buste L, 5. 


fico « NEODON » 
grande rivoluzione ne) 
Chimica, TI Neodon non è un depllato- 
rio, non nuoce alla pelle, non la irrita, 
ma la ravviva e la cura. I peli super- 
fiul del viso, delle ascelle, delle gam- 
be, ecc., non appena bagnati dal 
«NEODON» diventano invisibili. A- 
DOPERATO DA QUASI TUTTE LE 
ATTRICI DELLO SCHERMO E DEL 
TEATRO. L'elegante astuccio grande 


costa L. 20: 
Neobel 14,3t45s1cA crema DI 
@Obel ser.ezza « NroBEL» è 
quanto di meglio esiste oggì in com- 
Slercio, Il * NEOBEL» mantiene la 
pelle dresca e giovanile, ne_ ritarda 
Pavvizzimento, elimina le rughe, len- 
tikgini, borse degli. occhi, foruncoli. 
ME lustri e dà ai viso la incantevole 
Banlezza primaverile. La elegante sca- 
tola grande costa L. 28 
Dentinol "SEM DESTRI. 
lentino! cin seumante «DEN- 
TINOL» concentrato in polvere è 
TUNMO di più perfetto sia stato creato 
Ser l'igiene della bocca. Rende imm 


PER QUALSIASI _ RICHIESTA _ INDIRIZZAS 


PRODOTTI NEOCHINITAL - VIA FIRENZE, 30 
d'imbalio raccomandato. La spedizioni In 


POSTALE O BANCARIO ANTICIPATO A 
- NAPOLI - TELEFONO 54-700 


Lo spedizioni vengono affattuate fran 
gno aumentano di L.:3. Non si spedisce a Posta Milit non con l'intero 
importo anticipato. Sconti speciali al Signori RI tori. 


NEOCHINITAL SONO STATI TUTTI ANALIZZATI ED 
UFFICIO D'IGIENE DEL MUNICIPIO DI NAPOLI 


I PRODOTTI 
APPROVATI DALL' 


RETRALTI ra 


SOC. AN. FARMACEUTICA ITALIANA - RUSSI « C.- ANCONA 
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BANCO DI SICILIA 


Sede di MILANO - Via Santa Margherita, 12 


CASSETTE DI SICUREZZA - IMPIANTO MODERNISSIMO 


* Marlo Barbieri ha 
terminato un concerto per 
arpa e orchestra in qua! 
tro tempi: toccata 70, 
romanza 800, cadenza, im- 
pressione di caccia 900. Il 
concerto, dedicato all'ar- 
Pista Magistretti, sarà da 
Questi eseguito in un gi- 
ro di concerti all'estero. 


* Il maestro Luigi Dal- 
lapiccola, mentre sta por- 


tando a termine la partitura del balletto Marsia, ha 


composto un cielo di Cinque 


frammenti di Saffo, nella traduzione di Quasimodo. per canto e sei strumenti. 


ata Qua sala del Kurhaus di Wiesbaden, sotto la ‘direzione di Karl Schuricht, è 
Stata eseguita la composizione Paesaggi toscani di Vincaicni Tommasini. 


$ 71 maestro Giuseppe Piccioli sta terminando un balletto in un atto, 
Tetto Qprresentazione avrà luogo all'Opera di Stato di Vienna, 1 soggett 


letto è di carattere romantico. 


svolgerà. anche quest'anno regolarmente. L'inau: 


PENSATE ALLO STOMACO 


La Magnesia Bisurata vi assicurerà 
una buona 
digestione 


Chi di noi, di quando in quando non 
fente delle acidità, dei crampi, della 
flatulenza oppure altri malesseri dige- 
stivi, che se trascurati possono conduri 

alla dispepsia, alla gastrite, e perfino 
all’ulcera? Tuttavia, tutti ‘questi ma- 
lesseri possono essere evitati prenden- 
do, dopo mangiato, una piccola dose di 
polvere o qualche tavoletta di Magnesia 
Bisurata. La Magnesia Bisurata dà wi 
sollievo quasi istantaneo perchè elimina 
la causa stessa di questi mali, vale a di- 
re, la soverchia acidità. Nel tempo stes- 
so che neutralizza l'acidità eccessiva, la 
Magnesia Bisurata protegge le mucose 
irritate dello stomaco ed arresta la fer- 
mentazione dei cibi. Fin dalla prima 
dose i bruciori, i rinvii e le pesantezze 
spariscono e siete sicuri di una buona 
digestione, In tutte Je Farmacie, in pol- 
vere o in tavolette, L. 5,50 o L. 9,00. 

DIGESTIONE ASSICURATA 


MAGNESIA 


ISURATA 


FABBRICATA IN ITALIA 


Aut, Pref, Firenze, N_48775 . Div V 
30-10-30. XVITI 


MUSICISTI 


se volete rendere popolari le vostre 
canzoni, scrivete alla EDITRICE 
SPE, Principi 45 bis, Napoli 


trattano titoli e 


a vis 


gui istituti 


TEATRO 
VARIE 
* Ugo Palmarini ha consegnato 
a Gilberto Govi, al quale da diver- * Il Fronte tedesco 


del Lavoro progetta l'i- 
stituzione di uno specia- 
le laboratorio per la ma- 
nutenzione e la rimessa 
a nuovo delle calzature 
usate. Si tratta, insom- 
ma, di una specie di «sa- 


si anni va dedicando la sua attività 
di commediografo, un lavoro di ca- 
rattere comico dai titolo In campa. 
gna è un'altra cosa, Sempre per Go- 
Vi, Ugo Palmarini ha in prepara- 
zione altre due commedie brillanti, 


* Turi Vasile, autore della tra- natorio» per le scarpe. 
gedia in tre atti Arsura (lavoro In questo periodo belli- 
vincitore del Concorso . Nazionale co, in cui le scarpe nuo- 
dei G.U.F.) rappresentata recente» ve non sono più alla 


portata di tutte Je... car- 
te di abbigliamento, l'}- 
stituzione in parola ver- 
rebbe certo accolta con 
entusiasmo da tutti gli 
interessati. 


mente a Firenze e di prossima rap- 
presentazione dalla Compagnia del 
‘reatro Nazionale dei G.U.F. a Mi- 
lano e a Roma, ha scritto un atto 
Unico intitolato Orfano (che sarà 
rappresentato durante» quest'anno 
teatrale) ed ha quasi terminata una 
tragedia tratta dalla leggenda degli 
Orazi e dei Curiazi, che ‘si intitola 
appunto Gli Orazi. 


* Sulle rive del Mare 
d'Azov,. in Russia, alcu- 
ni archeologi hanno sco- 
perto i ruderi di un’an- 
tica colonia ellenica che 
SÌ chiamava Franagoria. 
La città sprofondò 2500 
anni or sono nelle sab- 
bie e vi rimase sepolta 
per oltre due millenni! 


* Una delle ultime manifestazioni 
del successo che il teatro italiano 
riscuote con sempre crescente fre- 
Qquenza all’estero sarà costituita 
dalla prossima rappresentazione in 
Germania della commedia di Gino 
Valori La rivincita della moglie, 
e in Romania delle altre due com: 
medie Il mito d'Armando e L'aman- 


* Ultimamente una 
te di prima. 


donna è comparsa di- 
nanzi ad un tribunale 
di Bejle in Danimarca, 
accusata di alcoolismi 
Durante la visita medi- 
ca si constatò che il con- 
tenuto di alcool nel san- 
gue della donnaTaggiun- 
geva il 3,85 per mille, 
Con ciò danese ha 
battuto tutti i primati 
precedenti fra i beoni 
d'ambo i sessi. 


* Enzo Flaiano ha seritto la sua 
prima commedia, che si intitola So. 
no infinite. Pare si tratti, natural- 
mente, delle vie del Signore. 


piantagioni 
Giava. Di Alfred 


* In quest'anno l'Uni- 
versità di Bonn potrà 


in aprile, in Spagna, la commedia A 
in tre atti L'amante del sogno, che cueprsre il ao Pe 
fu recitata in Italia con successo tti cha 


dalla Compagnia Menichelli-Miglia- 
ri. Ora Alfredo Vanni sta scrivendo, 
in collaborazione con Tullio Gra- 
mantieri, una commedia comica di 
cui non ha fissato ancora il titolo, 


* Gherardo Gherardi, rimasto 
Quest'anno lontano dalle ribalte, sta 
scrivendo le « Memorie di un mac- 
chinista », in cui sarà rievocata bril- 
lantemente la vita della nostra sce» 
na di prosa degli ultimi venticinque 
anni. I ricordi del «macchinista » 
saranno anche i ricordi dello stesso 
Gherardi. Le « Memorie » appariran- 
no a puntate sulla rivista «Scenario». 


costruita nel 1818 in so- 
stituzione delle numero- 
se piccole università re- 
nane, distrutte durante 
le guerre napoleoniche. 


* Si è svolta a Parigi, 
nel famoso Hotel Drouot, 
una vendita all'asta dav- 
vero singolare, del tutto 
diversa dalle vendite dei 


posti in vendita sono 


VITA ECONOMICA pere Faria SUIOgaa, 
nini e - 
E FINANZIARIA tri tempi, mobili anti- 


chi, quadri e così via di- 
cendo, questa volta fu- 
rono messi all'asta dei. 
soldatini di piombo. 


* Il reddito delle banche germani- 
che. L'aumentato giro d'affari regi- 
Strato nell'esercizio 1942 dalle banche 


ENRICO CAVACCHIOLI, Direttore responsabile 


fatta fra gli Istituti che nella provvista di fondi trattans gi 
mio ed il deposito vincolato e quelli che invece preferiscono conto « creditori 


germaniche è imputabile 
soprattutto alla maggior 
mole degli a trattati 
Poiché statisticamente è 
stato dimostrato che il 
numero degli affari in se, 
è in netta diminuzione. Il 
fatto ha la sua origine 
helle caratteristiche del- 
l'economia bellica la qua- 


po- 
Anche l'impiego 
oltre a dare ottimi ri- 


LR A due tpi gli istituti più favoriti sono stati i secondi: Così si trovano meglio 
berlinesi che non quelli provinciali, 
sono quelli che poggiano i loro giri d'affari sulla 


oppure quelli senza filiali che 
rete periferica. 


genere effettuate di so- 
lito negli ambienti del 
suddetto albergo. Mentre 
generalmente gli oggetti i 


IMPERMEABILI 
ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 


S. A. ALDO GARZANTI Editrice-proprletaria 


Po: 


parce Sé 


ALL'INSEGNA DEI SETTE SAPIENTI 


‘Astrate. E uno corpi 
noto infatti che gli occultisti ammettono l'esistenza di 
corpt: quello fisico, che cade sotto i nostri sensi e al quale 
Appartengono le funzioni fisiologiche; quello mentale, sed> 
dei pensiero, dell'intelligenza, della volontà ecc.; e il corpo 
Astrale che sarebbe un punto di unione tra îl fisico e il men- 
tale dove si producono l'immaginazione, la sensibilità, le 
emozioni; 1 desideri, le passioni e i sentimenti più elevati. 
È appunto con l'intervento del corpo astrale che l'occultismo 
spiega i fenomeni della telepatia, delle apparizioni e celle 
Visioni che abbiamo in sogno. 

‘It tesoro della Martinica. La signora che ci scrive su tale 
‘fepositate nell'isola della Martinica, Si tratta di 
depositate nell'isola della. Martinicca. Si tratta di 

‘costituenti parte della riserva anzidetta: vinil 
‘oro racchiusi in quattordici: la 
jo e col sigillo della Banca di 


dante di non appoggiare ad Halifax, 

per-la Martinica. Ma nonostante l'ordine 

{l comandante Bertet. fu costretto, sembra per Ta- 
tecniche, ad entrare nel porto di Hallfax. 

Qui le autorità canadesi, che tenevano già, pronto sulla han- 

‘scortato da militari per Îl trasporto del 12s0- 

bile per indurre il comandante a scaricare 

ender che 

in 


‘tutto » è il nome di una note 

greci. Pan o Pane ricorre come sim- 

‘sono nell'universale natura: divinità della 

‘natura, onde panteismo che è un antico 

religioso, Tiprodotto poi da Benedetto Spi- 

‘secondo”il quale tutti gli esseri sono modalità, emana- 
dell'essere universale che è Dio. 

abbonato di Milano ci chiede il significato di paltoniere. 

‘Voce classica e antica che viene da paltone. Questo voca- 

bolo, d'incerta etimologia, sta a indicare chi va elemosinando. 

Probabilmente dal verbo latino palari: andar vagando. In 

‘ogni modo è voce oggi caduta in disuso. Se talvolta c'è chi 

i’gdoperà è piuttosto nel. significato di mascalzone che in quel- 


To suo oi 
Im jone: faciamus ex- 
facciamo l'esperi- 


se, non.era 
della 


NOTIZIE VARIE 


iù Interessanti della moderna meteoro- 
‘occupa dell'influenza del tempo. Natu- 
inno mai in grado di crearsi un 
correggere in misura limitata 

in un'tempo non troppo 


di fare 
di calorie e quindi l' 
inventando 


pier 
i 


stati 


i 


bi 


terrebbe tità o 
Meteo. più propizi di vista. Anche co! 
sistema dell'emanazione stati ot- 


fa col suo bravo 
ja Nuova Zelanda. 
rno Mai DONE 
vuote con reghiera di rto 
al mitteni isando ita in cui la bottiglia 
> (aton ) 500 bigliettini gettati 
Jento impor- 
inti marine nell'Oceano 
Ja questione che più 
sta è tanto la 
sorte delle 
di esse. Domanda: 
sumare il contenuto 
la bussola? 


* Sono state ultimamente inaugurate, nel Museo del Prado 
‘a Madrid, cinque nuove sale. In esse si trovano esposti quadri 
ed arazzi che appartengono aì Duca d'Alba. Fra i quadri più 
Sredzazii si Sono del Rembrandt, dei Ruysdael, del Greco, del 
Velasquer e dei Goya. 


ipitano Johannsen a con- 
le al giorno senza perdere... 


to dal Fronte tedesco del 
‘operai stranieri occupati 
Jeburgo sono state al 
ifestazioni del ge- 
,voratori stranieri. 


RICA DEI G 


ENIMMI 


a cura di Nello 


UN ESEMPIO DI ENIMMISTICA CLASSICA 


IL FIORE DEL MIRACOLO 


Dei sogni d'or nel regno sconfinato 
€ del più puro amore, 
da trepidanti mani seminato 
sboccia improvviso un fiore! 

Un fiore dall'aspetto stravagante, 
d'enorme proporzione, 
ete sotto a un solo petalo gigante 
ha steli a profusione. 

Bizzarro, dalla terra mei non spunta 
per salir su nel cielo, 
ma in alto nasce ed alla terra punta 
di ripiegarsi anelo. 

L'aria solo lo cresce e lo sostenta 
e breve è il suo destino 
più della rosa che sua vita ha spenta 
nel soffio d'un mattino! 

‘Apparir nei momenti di sventura 
è sua fatale sorte, 
quando tutto precipita e impaura 
lo spettro della morte. 

Ma, come nelle mistiche leggende, 
in quella contingenza 
per ogni fior che s'apre e giù discende 
è calva un'esistenza! 

Mandarin Pepé 


Monoverbo descritto (13)* 
IN SOFFITTA 


N che è un avveduto rosicante 
si sta pascendo assai tranquillamente 
delle pagine d'O che è un vecchio atlante, 
ricordo dei bei tempi di studente! 
Forse che la bestiola abbia la brama 
di diventare in quella scienza saggio 
che apprender gli farà come si chiama 
un mare, un monte, un fiume od un villaggio? 
Artifer 
Sciarada alterna (xxoxx00) 


VISIONI 


Ecco, una luce vivida s'accende 
e chiara brilla nel lontano oriente: 
su erbette e fiori ed arbori discende: 
ed ogni zolla si ridesta aulente. 
‘Ardon le inferie su gli antichi altari: 
tra il mistico officiar de’ sacerdoti: 
da queste pietre a' numi tutelari 
salgono ardenti gli scongiuri e î votl. 
Vasta una folla al foro si raduna: 
quasi di gloria fausto messaggero 
un uomo esperto sale a la tribuna 
e acceso parla con eloquio austero: 


Prefisso (5-7) 


POVERO CIECO? 


Fior di velluto, 
ad occhi chiusi vai pel mondo ignoto, 
piechiando agli usci in cerca d'un afuto 


Apagramma a frase (6 = 2-4) 


GEOGRAFIA 


Una città sorgente 
ai piè della montagna, 
lettor, ti fo presente 
e l’acqua che la bagna. 
Ficretto 


x L’ORACOLO DI DELFO 


Diogine. - Vi ho già risposto nel N. 3 del 17 gennaio u. s. 
Saluti. 

"Boezio. - La tua cartella volge... al tramonto. Ti prego 
di mandarmi al più presto la solita collana di enimmi. 
Grazie e saluti affettuosi. 


n, pi 


SOLUZIONI DEL N. 7 


Frase a incastro: LUpa romaNA. 
1. Brama canesca — macabra scefia, — 2. Iri-T-è-R-pre- 
te = interprete. — 3 PEtizioNE. 


asgapapnr 


BRERESE 


A 


>» ap 


IOCHI 


RUCIVERBA 


A __—_—__—_É_——_T_Éy— 


Pochi son gli utili, molti 1 dannosi. 

L'opra rimandano a lui gli oziosi. 

Alto un notabile d'Africa egli è. 

In lui compendiansi sia me che te. 

I Re la indossano — sul focolare: 

Quanti agi agli uomini suole apportare! 

Sale scolastiche per la lezione. 

Le navi trovano qui protezione. 

Il teste al Giudice spesso la fa. 

Di Ancona è al sèguito questa città. 

Strada con alberi talor di pregio. 

Sigla di un principe di sangue regio. 

L’insidia subdola lei cela in fondò; } 

Or qui prospettasi la fin del moni 

Essi tramandanci beni e cognom@ 

Nota è una regola sotto tal noméè. 

Son terre e popoli soggetti, Diilia © 
AI 


Ce l'ha ogni macchina che va a vai 
Non è d'esercito questo maggiore. 
Insigne un'epoca da lei si stacca. 
La figlia d'Inaco cangiata in vacé@li 
Mal che, terribile, distrugge i naslî — 
Tanti anni un secolo formano: qui 
Nome muliebre, forse abbreviato. 
Omèro appreseci. suo triste fato. 
È spesso un incubo per lo studente. 
Per le vie circola pieno di gente. 
Sono gli artefici di possi: 
Ma sempre gli ultimi in gerarchia, 
Questi interessano solo l'olfatto. ... 
Suo gran pericolo: lo scacco matto, 
All’orto affacciasi sempre a buon’ora. 
Pluto e Proserpina vi han la dimora. 
No, nel pacifico, non può allignari |. 
= de 


SOLUZIONE DEL N: 7 


PARTITA GIOCATA A_ROMA” 
Mossa sorteggiata 23.19-11. 


Stessa partita giocata (vedi partita presentata nella pun- 
ta precedente) dalla stessa coppia di giocatori a colori 


ovolti cioè: te. D 
D. 

i Bianco: U. Reggiani — Nero: P. Scacchi 
23,19-11.14; -28.28-7.11; 32.28- - map 
11.15; 21.18-1421; 25.18-10.13; N. D. 


9.14-6.10; 23.19-13.17; 27.23-17 


la a 


ua PI 
FINALETTI DI GENESIO PELINO (Volterra) _ 


B. D. 58.21 ped. 6.11:19; 
N. D. 17.22-ped. 20.27.28. Il Bianco muove e vince; 


. 3.825 ped. 9.24.27; 
10.13.26 ped. 14.15. Il Bianco muove e yince. 


PEGI 
a PREIS 
SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 5 
N. 17 - Dabalà: 11.14-20.11; 14.7-2.110); 7.219.180); 21.14-22, 
31; patta. 
2) Se il Nero prende diversamente perde... 
N. 18 - Pelino: Bianco 15.20-x; 6,3-x; 19.14-10.28; 3.19-28,32; 
19.23 ecc. il Bianco vince in finale. 
Nero: 22.27-x; 4.7-x; 13.9-x; 9.11 è vince, 
N. 19 - Maccagni: 10.6-13.22; 15.20-24.15; 14.18-7.23; 18.11-25. 
48; 11.7-2.11; 7.30 e vince. 
. N. 20 + Cipolli: 29.26-12.19; 32.28.-6.15; 26.21-19.28; 28.10-13. 
2.20-16.28; 31,22-26.. 25.29-17.26; 29.15 e vince, 


26.17-12.16;, 19.12-10,26; 29, 
(Diagramma)* 18.14-4 
a); 23.19-7.12; 28.23b); 


* Nella partita della prece- 
dente puntata il blanco a que. 
sto punto proseguì con 23.19. 


| % Il cambio 5.10 è perdente per questo seguito: 5.10, 14.5, 
1.10, 23.19, 4.8, 19.12, 8.15, 28.23, 10.14, 31.27, 3.6, 23.19, 14.23. 
), 6.15, 30.27, 16.20, 22.18, 2.6, 18.14 il Nero perde, 


db) 14.11 cade nel tiro 9.13, x, 5.32. 


©) 30.26 appare vincente pel seguente gioco: 30.26, 2.6, 26. 
21, 6.11, 21.18, 12.16, x, 10.14, 12.7, 14.21, 22.19, 21.26, 7.3, 26.30, 
etc. il Bianco vince. 


Note di Agostino Gentili. 


Problema N. 1246 
G. GUIDELLI 
(Good Comp. 1918) 


Richter 
4 25, Tadl o) 
26. Td7 hi 
27. h3 ha 
25. Ted RM7 
29. Aa TI 
L 20. Td?-de Dgs 
31. Tdb-ds DI4 
32 Cer. Dgs 
33. Cd4 Tie 
3. Aer DI 
35. Ce? TIT 
26. Cei Rh6 
37. Ac4 go 
38. Tde Ter 
39, b3 Rb7 
40. as Des 
41, Teg Deg 
42. Cds Dez 
19, DD. Tds | 43. TA Tgi 
© Bianco matta in 2 mosse 20. Ced! —Dge | 44. fat cin 
21, C:dé = Cdi | 4. T:f1 Rb6 
TL A:bTI  Cibs | 46 Cest 
Problema N, 1247 23. Ci DI Nero 
G. CRISTOFFANINI ©. ‘ce ld apbandoga 


(L'Italia Scacchistica, 1926) ade sii 
Campionato Europeo 
Monaco .. Settembre 1942 
Alekhine 
CI 


Abbandona, 


1] Bianco muove e ‘vince 
in 5 mosse 


e ii a E 
SCIE 


Soluzioni e Solutori del N. 3 


Problema N. 1235 - 1. T. 
Finale - 1... Da?+; 2, bd; 

3, Ral, C:c2 matto, 

Vianello G., Foggia - Fontana U,, 
Trieste - Marchesi B., Roma + Be- 
retta L., Genova - Domeni C., 
Arezzo - Beni C., Como - Dei 
Grande O., Bologna - Mauri G. 
Taranto - Cortellazzo A., Venezia. 


Le soluzioni devono pervenire al 
la Rivista entro otto giorni dalla 
data di questo fascicolo. Nessun 
premio verrà sorteggiato, perchè 
soppressi. I nomi dei solutori però 
verranno ugualmente pubblicati. di 
volta in volta. 

Giovanni Ferrantes 


Studio N. 128 


V. U. GANDOLFI 
(La Settimana Enigmistica, 1932) 


Bianco muove e vince 


Il Bianco muove e vince 
in 5 mosse 


FINALE DI V. GENTILI 


PROBLEMI : { 3a DE GAIEZLII; 9.18-26.290); 17.21-29.26; 18.22 
N: 28 9 30 0) 25.29-17.21; 29.25-18.22; 25.27-31.29 e vince, 

Dino Ross: Ottorino Casini N. 31 N. 32 

(. M. 41) (Livorno) Pietro Dellaferrera 


Sandro Maccagni 
(Tecnica muova) 


Chi muove vince Il Bianco muove e vince 


Esiti Tornei Problema N. 1248 
A. MARI 
(Ajedrez Argentino, 1926) 
2* Premio ex aequo 


Milano - Campionato soclale di 
3* categoria. per l'anno -1943-XXI, 
svoltosi presso fl Dopolavoro Scac- 
chistico Ambrosiano nel novem- 
bre 1942. 


1° G. Caputo punti 6 su 6 
2° ©. Borroni » 0% > 6 
° F. Moraldi » 4 »6 
4° €. Moraldi » Iv 6 
5° G. Vezza 220.6 
6° D. Forcignanò » 1 26 
7° G. Celli 20 be 


* Salerno - Torneo « Aspiranti Cop- 
pa Salerno » svoltosi a doppio giro 
presso 1l Dopolavoro Forze Civili 
nel novembre 1942, 


Il Bianco matta in 2 mosse 


1° €. Ruotolo punti 12 su 12 Problema N. iu 

ao De MB * 2115. Mm. peL FAVERO - Bressanone 
3* F. Cancer » 612 (Inedito) 

3° R. Superchi *, 60 12 

5° V. Vaglini a 512 

6° L. Piano . 312 

7° L. Dentoni Ul 0» 12 


Napoli - Torneo di campionato 
provinciale di 2® categoria per l’an- 
no 1942-XX svoltosi presso l'Acc: 
demia Napoletana di Scacchi. 


1° G. Sergio punti 4 su 5 
2° A. De Angelis » 4.5 
3° M. Gazzara » 35 
4° M. Mazzarella » 3».5 
5° A. Sabbatini > Mia 5 
6° F. Mazzarella » >» 8 


(CCCKCVI. — Un esempio del due fiori. - Me lo manda 
l'amico cav. Spinola come un esempio avproposito di quanto 
dicevo nel precedente numero, capitatogli durante un torneo 
qualche sera fa. Le carte di Nord e di Sud erano le seguenti: 

| (vedi grafico a destra) 


Sud ha date le carte. 
Ecco come si svolge la licitazione. 


s o N E 
» 2 fiori passo 2 senz'attù passo 
‘S 3 quadri » 4 quadri 
Î 4 cuori » $ fiori » 
i 5 quadri » 6 quadri » 
#7 quadri 


Come dissi nello scorso numero Nord possedendo 2 punti. 
sale di quattro gradini, ciaseuno di mezzo punto e dichiara 
ks senz'attù, Sud, considerate le sue carte (beato lu, se le 
| ha sempre così belle!) arguisce, che Nord ha i due Assi, poi 
ché solo da questi possono essere rappresentati i due punti 
| annunziati; fa quindi la dichiarazione del colore con cui 
yuol giocare e cioè 3 quadri. Nord conferma col 4 quadri 
l'Asso di quadri. Ma a Sud interessa sapere se Nord ha 
qualche lunga, poiché egli ha una lente a fiori e una 
a bicche, e deve cercare dove scartarle. Egli deve fare ora 
una dichiarazione interrogativa e poiché le perdenti sono 
| A picche e a fiori, parrebbe logico che tale dichiarazione 
fosse fatta ad uno di questi colori, Sud invece dice 4 cuori 
€ tale dichiarazione a me non pare errata, poiché la lunga 


BR E 


A-10-K 
xXx 
A-X-X 
D-10-X-X 


CSC) 


R-F-X 
A-R-D 
R-D-F-X 


0509» 


A-R-X 


daglia e dire che Sud nel complesso fu anche ben fortunato 
poiché nessuno dei soliti triboli del brige gli avvelenò la 
partita e cioè le quadri nemiche e le fiori nemiche bene- 
volmente e cioè equamente divise, poiché altrimenti addio 
grande slam. 

Simile condizione di cose avrebbe ‘permesso anche il gran- 
de slam a senz'attù. 

Tl cav. Spinola mi dice che qualora avesse trovata una 
distribuzione ostile nei fiori o nei quadri avrebbe tentato 
Un passetto a picche o a fiori, e în ultima analisi avrebbe 
fatto agire Ja pressione, a 

Molto ottimismo e ciò è segno di giovinezza. Ma badi l'a- 
mico Spinola, che con quei 52 diavoli che son Îe 52 carte non 
si scherza, e che quando ci si mettono contrarie, sembrano 
animate da qualche spirito infernale. 


Risposta al signor L. de F. di Palermo. Effettivamente non 
esìste rifiuto (renonce) alle ultime due mani. Ciò non deriva 
da consuetudine, * ma è espressamente ‘sancito. dal codice 
del Brige. La ragione sta nel fatto che alle ultime due mani 
jl rifiuto è facilmente rilevabile, quindi riparabile, e:non può 
portare oramai alcun danno all'andamento del gioco: 


Ecco la soluzione del problema dilicitazione proposto nello 
scorso numero. 


1 vostro compagno Sud ha-aperto la licitazione con 3 fiori. 
Voi Nord avete le seguenti carte: 


rr Qarx Do p-er0x — Perrxx. 


| In mano a Nord poteva benissimo essere .a-cuori, ed inoltre 
tale dichiarazione non impegnava per: nulla Nord, che co- 
munque avrebbe sempre risposto con la sua lunga dovun- 
que essa fosse, come poi realmente fece. Nord dunque ri- 
sponde con 5 fiori. A questo punto sì potrebbe arguire che 
| Sud è già in possesso di tutte le notizie che Nord poteva 
|\ dargli, e che quindi Sud poteva dichiarare lo slam. Ma 


quale? Il piccolo © il grande slam? Sud considera che le 
sue quadri non sono molte, egli ha bisogno di sapere se 
Nora ha l’Asso di quadri solo o secondo o con più carte. 
Perciò dichiara 5 quadri. Nord incoraggia col. 6, quadri, an- 
munziando così almeno l'Asso terzo e Sud va a 7 quadri. 3 

Ora che si è detto tutto .il bene, bisogna rovesciare la me. a’ 


Che cosa rispondete? 


‘Tre senz'attù. La licitazione di tre significa il possesso di 
sette o otto carte a quel colore ben capeggiate e inoltre ai 
meno due punti. Ciò vi. garantisce sette o otto mani a fici 
inoltre vol avete tali altre forze da rendervi sicuro di al 
meno altre due mani. L 

D'AGO 


CASA DI CURA 


COMM. 


“IMMACOLATA CONCEZIONE, 
MARIO SARTORI 


SCIATICA - ARTRITE - REUMATISMI 


ROMA - Via Pompeo Magno 14 
TELEFONO 35.823 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


+ Sprechi e perdite non sono oggi più ammessi in nessun ca- 
litolo: vogliamo però esaminarne uno non tanto a portata di 
ano În quanto non si tratta di cosa visibile ad occhio e nem- 
eno palpabile nel vero senso della parola. Eppure tutti ce ne 
lerviamo per il nostro benessere, essendo un vero portato della 
viltà, anzi un paese è tanto più civile e più progredito indu- 
trislmente quanto più ne consuma, ed a maggior ragione, dun. 
ue, trattandosi di una voce quanto mal importante, occorre 
aperne giudiziosamente consumare, senza sprechi né inconsi= 
ate perdite. 


udiamo all'energia, la cui utilizzazione è alla base di ogni 
iniziativa civile, per modo che a tutto ciò si collegano due ordini 
fi problemi: uno, quello di trovare sempre nuove fonti da sfrut- 
are, l’altro, quello di non eccedere nei consumi oltre la misura 
trettamente necessaria. Dato che sì affaccia già non diremo ll 
pericolo imminente, ma la minaccia di un esaurimento abba- 
tanza prossimo o almeno l'insufficienza delle sorgenti stesse nei 
onfronti del rapidissimo accrescersi delle richieste è ovvio che 
egli ambienti tecnici interessati sì cominci per tempo ad esa- 
ninare seriamente il problema nei suoi vari aspetti, appunto 
ber non essere poi colti alla sprovvista. 


diamo dunque nelle sue linee principali, quale è veramente 
a situazione odierna in questa materia tanto Importànte per la 
hostra stessa vita civile. In Italia. si può calcolare, in cifra 
onda, pari a venti miliardi di chilowattore il consumo attuale 
ji energia elettrica, consumo che è salito a tale livello mediante 
vecessivi incrementi annuali di circa il dieci per cento il che 
ta a significare il costante progresso industriale del paese. Or- 
bene, da rigorosi calcoli fatti sulle prospettive future, si prevede 

potere disporre per il 1946 di circa trenta miliardi di chilo- 
Wattore. incrementando cioè la costruzione di Impianti. nonché 
l'estensione di quelli wià esistenti. Una domanda, a questo punto, 
invara logica: tale situazione avvenire come si presenta nei ri- 
}uardi delle disponibilità naturali? 


Anche a ciò sì è risposto mediante inchieste tecniche accu- 
tate. Il Servizio Idrografico del Ministero dei Lavori Pubblici ha 
effettuato indagini assai precise al rieuardo ed ha coneluso “che 
n Italia l'energia elettrica ricavabile da tutti gli impianti tecni- 

mente eostruibili raggiungerebbe la cifra di 57 milfardi di 
lchilowattore all'anno. “vesta, senza dubbio una bella cifra 
he ci nermetterebbe di stare tranquilli per un po' di anni se 
non ci fossero delle cose da dire nei suoi riguardi. Precisamente 
occorre precisare che il dato sopra riportato è tecnicamente at- 
ndibile. in quanto calcolato da un organo eminentemente se- 
lo e competente. però esso riguarda, come detto, gli imnianti 
tecnicamente possibili, astrazion fatta, cioè. dalla convenienza 
economica di eseguire gli impianti stessi. Ciò vuol dire. come ri 
comprende subito, che la situazione potrà anche consigliare di 
sfruttare tutte le sorgenti possibili. senza guardare alla canve- 
lenza di sfruttarle ed in tal caso la bella cifra i 57 miliardi 
di kWh sarà raggiungibile; però è un fatto che in linea normale 
per decidere di eseguire un impianto che immobilizza milioni 
e milioni di lire, occorre che se ne abbia la convenienza. Te- 
nendo allora il suddetto valore come riserva massima, si è pen- 
sato di censire gli impianti. oltreché tecnicamente possibili. an- 
the economicamente convenienti e si pervenne alla cifra di 32 

lilaredì di chilowattore, cifra che offre ancora un certo mar- 
gine rispetto all'attuale consumo di energia, ma che non lascia 
Certo cuella tranquillità rispetto al futuro se si tiene conto non 
Solo del ritmo di questi ultimi anni. ma di quello che sarà in 
hase alla richiesta di energia nell'immediato domani. quando 
dopo l'immancabile vittoria dell'Asse, l'Italia avrà îl suo grande 
Posto nella ricostruzione mondiale. 

Può darsi che a ragion più veduta. si trovi una certa cifra 
intermedia fra le due dette, che consideri cioè sia gli impianti 
tecnicamente ed economicamente convenienti, sia quelli un po' 
meno economicamente convenienti, ma pur sempre da non tra- 
Scurare: in tal caso, pur avendo un po' più di respiro, si deve 
egualmente conveniré che la questione urge sempre, poiché 
anche procrastinandola di un decennio in più (e forse di meno) 
la data alla quale più non avremo possibilità di costruire im- 
Dianti, e tuttavia le. richieste aumenteranno ancora, immane 
bilmente arriverà e sarà doveroso essere preparati a fronteg- 
Biare la situazione che ne deriverà. 

Ciò potrà farsi in diverse maniere. sia cercando 0 creando 
Sorrenti nuove, sia economizzando le disponibilità in modo da 
bastare fin dove è possibile coll’energia vroducibile con gli im- 

nti idroelettrici. sia vedendo se è nossibile accumularne. sem- 
al fine di evitare l'incremento di nuove richieste oltre la 
Misura strettamente indispensabile. Non si dice di « tesserare 

@nergia. ma di consumarne con stretto senso del dovere: se 
Uiti sanessern bene come stanno Je cose, sarebbero indubbia- 
Mente più disciplinati cosicché ognuno darabha il pranvin eon- 
Fihuto. niecolo o grande che sia, per la risoluzione del grande 
Problema. 


ANISINA é | 
OLIVIERI | 


CLASSICA 
ANISETTA 
CENTENARIA 


BOE TR 
Fine uquore !° 
Dirruso SIN È 


VENEZIA - Fondamenta S. Simeon Piccolo, 553 


| BOTTEGA DEL GHIOTTONE 


IN TEMPO DI GUERRA 


FAGIVOLI ALLA CAMPAGNUOLA. - Volete 

| (sosttltre ta «minestra» di riso" di pasta 

| | quatcosa at altrettanto sostanzioso... .NOn 
tadinesco? Allora... gettate 19 ‘acqua bollente 
500 gr. di fagioli: Salateli e subito levateli ap: 

| pend' avranno dato ‘un botio: Mettete attora im 

setto di lardo 0. d 


con qualche pe; 
cotica, due 0 tre patate pe- 
late, tagliate a pezzetti, ma crude, e tre spicchi 

d'aglio... Lasciate cuocere un momentino, poi 
| aggiungetevi un mazzetto di prezzemolo, ed una 

bella cipolla tutta costellata di chiodi di garo- 
fano. Irrorate pian pianino con acqua calda, € 
lasciate cuocere lentamente, per circa tre quarti 
d'ora, al momento di mandare in tavola, aggiun 
getevi una piccola quantità di salsa di pomo- 
doro, ed un pizzico di pepe. E sentirete che 
umido » gustoso e saporito. 


ANGUILLA ALLA VENETA Tagliatela a 
filetti se è abbastanza grande, e gettate i filetti 
in un tegame d'acqua bollente, Levandoti però 
subito e mettendoli in un tegame assieme ad 
un pezzetto di burro manipolato di farina. 
Avrete intanto messo a macero 500 gr. di funghi 
(per un'anguilla di proporzioni medie). Se 4 
funghi fossero, anziché secchi, di coltura e 
freschi, naturalmente non occorre farli macera 
re. In ogni modo, prendete | funghi e metteteti 
nel tegame con l'anguilta, trrorando subito con 
un cucchiaione dell'acqua in cui l'avete sbolten- | 
tata. Mettete sale e pepe, ed una cipolla tagliata 
a spicchi. Lasciate cuocere a fuoco lento come | 
fosse un brasato; badando che non asciughi trop- 
po ed irrorando con la cozione quando occorre 
La cozione sarà naturalmente piena di ortaggi 
rape, carote, cipolle, sedano, ecc. onde essere 
aromatica. 

Preparate intanto la salsa alla veneta che do- 

vrà completare il condimento dell'anguilla. Ma- 

| nipolate un pezzettino piccolissimo di burro | 
con erbe fine tritate, quelle che la stagione vi 
darà. Stemperatevi un pizzico di fecota per dare 
mettetevi un'abbondant 

manciata di serpentaria e di cerfoglio tritati. ed 
irrorate con vino bianco secco. Questa salsa deve 
cuocere a bagnomaria per 20 minuti circa. Quan. 
do l'anguilla vi sembrerà cotta, riunite i filetti | 
sul piatto di portata tenuto in caldo, e tutt'in- | 
torno disponete i funghi. Sul tutto versate ll | 

poco sugo che resta, e la salsa alla veneta. Î 


BICE V 


| INTINGOLO e TAURUS 

| | INDISPENSABILI IN_OGNI CUCINA | 
| 

| 


maggiore consisten 


CONTI 


NOTIZIE VARIE 


* I lapponi sono l'ultimo popolo nomade d'Europ 
Sia perché essi van sempre più diminuendo di nu- 
mero e sia perché molti lapponi abbandonano la 
vita nomade e si dedicano alla vita sedentaria. Il Go- 
verno svedese fa di tutto per conservare le abitudini 
tradizionali di questo popolo e per indurlo a non ab- 
bandonare la vita dei suoi avi. Ciò ha ragioni anche 
economiche. L'allevamento delle renne obbliga i lap- 
poni a seguire sempre il perenne cammino delle m 
drie.. Stabilendosi in fisse dimore i lapponi non sareb. 
bero più în grado di allevare le renne ed fl contin- 
gente di questo bestiame ne subirebbe una notevole 
diminuzione. Oggi si contano in Isvezia circa 8500 lap- 
poni, di cui soltanto un terzo dedito ancora all’alleva. 
mento delle-renne. Negli ultimi anni il numero delle 
renne è notevolmente diminuito. Attualmente se ne 
contano appena 164 mila, contro 270 mila dieci anni or 
sono. 


$ Un mese fa morì a Randera, in Danimarca, un ric- 
co proprietario di terre. Non avendo figli egli lasciò l'in 
fero suo patrimonio ad un suo nipotino di dodici anni 
che frequenta la scuola a Copenaghen. Questo ragazzo 
è di colpo diventato milionario, quantunque né lui né 
i suoi genitori avessero mai sospettato che il ricco 
zio avesse avuto intenzione di nominarlo erede uni- 
versale. 


La vra FLORELINE 


Tintura delle capigliature eleganti 
Restituisce ai capelli bianchi il colore primi- 
tivo della giovent, rinvigorisce la vitalit 
il erescimento e la bellezza Juminosa, Agisce 
gradatamente e non fallisce mai, non macchia 
la pelle, ed è facile l'applicazione. 
IL'a bottiglia, franca di porto, Lu. "ntio, 
Dep. in Torino: Farm. del Dott. BOGGIO, Via Berthollet, 14, 
(Licenza I. Prefettura di Torlno, N, 0002 del 1-0-1928) 


TELEFONO 22.946 


* Nei paraggi di Honolulu sono stati scoperti recentemente dei 

ni che hanno l'abitudine di circolare armati di una vera e 
propria lancia, con la quale son soliti uccidere i loro nemici. La 
lancia è costituita da una spina che | vermi portano in bocca e 
che depongono presso di loro quando si mettono a dormir 


* Gli antichi egizi veneravano gli animali in un modo che oggi 
appare addirittura grottesco. Persino animali poco « appetitosi + 
come gli scarabei ed i topi ritenuti sacri. In talune contrade si 
doravano 1 cani, i gatti, gli ibis, i tori, le cicogne, i pesci, le 
aquile, i coccodrilli, i lupi, i ratti e via dicendo. La religione 
egiziana insegnava che l'anima dei defunti, prima di ritornare 
dopo tremila anni nel corpo di un uomo, doveva attraversare 
diverse incarnazioni e prendere dimora nel corpo di un animale. 
sicché, vedendo un porcospino od una cicala, l'egiziano non 
beva se non avesse dinanzi a sé la reincarnazione del nonno 0 
della bisava. Diodoro racconta che una volta un cittadino ro- 
mano fu condannato a morte dagli egizi per aver ucciso un 
Qualora ‘il cane di casa moriva allora gli abitanti sl met- 

in luttto e, in segno di dolore, si radevano i capelli. 


PER SENTITO DIRE 


Leggiamo su Stampa Sera che il marinaio inglese Philipp 
Johnson, imbarcato su un incrociatore dislocato nell'Atlantico, 
ha trovato, in una scatola di biscotti, una lettera a firma della 
ignorina Molly Gibbs, abitante in una cittadina dei Middlands, 
lettera nella quale si pregava «l'onesto marinaio venuto in 
possesso della missiva di farsi vivo nel caso che il suo cuore 
fosse stato ancora libero ». Il marinaio, riscontrandosi in tale 
felice condizione, non appena sbarcato in ‘patria er un periodo 
di licenza, decise di seguire la strada indicatagli dal destino 
e andò a bussare alla porta della signorina Molly. Gli apri 
una donnetta piuttosto avanti negli anni, la quale asseri di 
essere la ricercata autrice della lettera. messa nel pacco di 
biscotti, non in questa guerra, ma nell'altra. 

Quando una nave rientra alla base, le provvi 
vengono restituite ai magazzini, che le passano subito ad altra 
nave in partenza: ora i biscotti in questione, per uno stranis- 
simo caso, furono imbarcati e sbarcati per ventotto anni sen- 
za che nessuno si decidesse a mangiarli, come nessuno si de- 
cideva a prendere in moglie la signorina Gibbs. 

A questa notizia non manca un sapore di malinconia, e ad 
essa fa riscontro la notizia di un'altra missiva. che risale 
presso a poco alla stessa epoca, Si tratta di una cartolina della 
posta militare, spedita dal frorite russo nel 1916 e giunta solo 
ora alla destinataria, che è una brava signora, vedova da 
quattro anni, domiciliata in una cittadina dei Sudèti. Una car- 
tolin fronte? E chi è che si ricorda di lei? 


ste di bordo 


assai stupita, povera 
Si tratta d'un equivoco. è indiscu 

Eppure, quei caratteri... Ma allora? 

Guarda la firma: è lui! Dal fronte russo 

il marito le manda, poveraccio, 

poche notizie e un onesto abbraccio 


signora 


so, 


Ma quell'anima santa è sotterrata 

già da quattr'anni: ad opera dei medici, 
non dei nemici... Guarda allor la data: 
diciotto luglio novecentosedìci! 

Ora capisce... E legge la missiva, 

che bagna d'una lacrima furtiva, 


Ventisett'anni! I giovani d'allora 

oggi han la gotta ed i capelli grigi 

Van gli aeroplani a settecento all'ora 
ci fanno veder tanti prodigi 

Nelle città dei cinque continenti 

si cammina, la notte, a lumi spenti... 


Più d'un quarto di secolo è trascorso; 

ed in questo notevole intervallo 

ha visto il mondo, sul suo fiero dorso, 

nascere il «lambeth-walk » e il dramma giallo, 
nascere la radio e relativi suoni 

scoppiare cinque o sei rivoluzioni 


La nuova umanità motorizzata, 
sospinta da una furia maledetta, 
brucia le tappe della sua giornata... 
Ventisett'anni: tutto è andato in fretta, 
precipitando. per.]a. folle china. 

salvo, s'intende, quella cartolina! 


La quale, invece, è andata piano piano, 
indifferenté all’ansia della terra; 
ma è giunta sempre a tempo... Eccone un brano: 
Spero che presto finirà la guerra;..» 
Dopo ventisett'anni, in fondo in. fondo, 
è ancora sempre ciò che spera il mondo. 
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RACCONTI ITALIANI 
DELL'OTTOCENTO 


Collezione diretta da PIETRO PANCRAZI 


L'editore Aldo Garzanti, continuatore della Casa Treves, intraprende la 
pubblicazione dei migliori nostri narratori dell'Ottocento, moltissimi dei 
quali; nello scorcio del secolo, furono la prima volta rivelati ‘al pubblico ita- 
liano dalla sua casa editrice: Ogni volume della collezione, di circa mille 
pagine, conterrà i migliori romanzi dell'autore prescelto, più un largo gruppo 
, di taccontie novelle, è un'appendice di ricordi, lettere e scritti inediti. Ogni 
autore sarà presentato da un rapido profilo biografico-critico, che ne illustrerà 
l’arte e la figura. 
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Avvertenza 
di BENEDETTO CROCE 
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L'INDOMANI - L'AMULETO 
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